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 tratto da
Maurice-Pillard, Etude de la plante et ses 

application aux industries d’art, Paris, 1908
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

27 APR Corso Botanica F. Mangili Lezione 3: Ambienti montani e subalpini

29 APR Escursione Mte Maddalena (versante sud) BS - Organizzata da ABB

4 MAG Relazione R. Olgiati Flora alpina: adattamento delle piante all’altitudine

11 MAG Corso Botanica L. Mangili Lezione 4: Ambienti d’alta quota

13 MAG Escursione Mte Sornadello - Forcella di Bura - Mte Foldone

18 MAG Relazione A. Bincoletto I tartufi dei nostri territori

20 MAG Corso Botanica Escursione: Filaressa

25 MAG Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Crepis

1 GIU Proiezione D. Pedruzzi NATURA: di sé medesima pittrice

3 GIU Corso Botanica Escursione: Passo di Baciamorti

8 GIU Corso Botanica L. Mangili Lezione 5: Metodi e strumenti di riconoscimento

10 GIU Escursione Dai Piani dell’Avaro ai Laghetti di Ponteranica - Con ABB

15 GIU Proiezione Autori Vari I corti 6 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

30 GIU Escursione Extraorobica 30 giu -1-2 lug,  Val Venosta

7 SET Proiezione Proiezioni libere di immagini dei soci dopo le vacanze

21 SET Relazione M. Valle Orobie: uno scrigno di fauna endemica

5 OTT Proiezione G. Cavadini Flora nobile della Conca del Barbellino

19 OTT Relazione M. Costa - G. Medaglia Dalla fotografia alla multivisione

21 OTT Escursione “Foliage” al rifugio Gherardi

2 NOV Relazione A. Zetti Il misterioso mondo della natura nell’arte

16 NOV Relazione A. Ferrario - G. Pannuzzo Il carsismo della Lombardia e gli abissi del Pizzo Arera

30 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Allium

7 DIC Relazione G. Federici Interazioni tra rocce e flora orobica

21 DIC Incontro sociale Festa natalizia

La quota associativa resta invariata a 35 euro anche per il 2018. Tale quota potrà essere versata diret-
tamente alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’ possibile anche l’iscrizione on-line consultando l’apposita sezione all’indirizzo www.floralpinaberga-
masca.net e seguendo le indicazioni.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali 
(comprese le escursioni), dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali: 
a)  una copia del calendario 2018 con immagini dei Soci, da ritirare (non spedibile per posta)
b)  una copia del nuovo libro “30 luoghi verdi del cuore”
c)  solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino 
e il distintivo a spilla. 
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a 
testa. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI



4

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta 
del FAB con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere 
durante le nostre escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Continua l’impegno di Luca Mangili per preparare le assai apprezzate e preziose “Serate di appro-
fondimento floristico” che hanno il fine di favorire la crescita della cultura botanica dei Soci.
Le prossime in calendario:   25 maggio, il genere Crepis - 30 novembre, il genere Allium.

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo  a spilla FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB.
Le cifre indicate per ogni titolo sono il contributo liberale minimo da versare per poter ritirare una copia.
30 luoghi verdi del cuore € 10
Flora spontanea della città di Bergamo “ 20
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna “ 5
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi “ 5
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna “ 5
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale “ 50

PUBBLICAZIONI FAB

Nel calendario delle attività sono inserite le sei escursioni in programma per il 2018. Troverete, con giu-
sto anticipo, tutti i dettagli e le informazioni utili sul nostro sito internet dove verranno indicate anche 
eventuali variazioni dell’ultimo minuto.

PROGRAMMA GITE 2018 PER I SOCI FAB

Questa formula, nata da una proposta di Luca Mangili, ha avuto molto successo. Alle varie uscite ha 
sempre aderito un buon numero di soci che hanno apprezzato, oltre all’arricchimento in conoscenza 
dato dalle spiegazioni di Luca, anche lo spirito di amicizia e di serenità presente nel gruppo.
Vorremmo ricordare che qualunque socio, quando decide di condividere con altri un’escursione, può 
comunicarlo agli amici del FAB attraverso l’apposito spazio previsto nel nostro sito, oltre che comunican-
dolo alle serate dei Venerdì. È sicuramente un modo simpatico per rafforzare o far nascere le amicizie.

USCITE IN AMICIZIA

L’editore della nuova “FLORA D’ITALIA” di S. Pignatti (ed. Edagricole - New Business Media) ci ha ap-
pena comunicato che i soci FAB regolarmente iscritti possono acquistare l’intera opera (quattro vo-
lumi) con lo sconto del 20%  (352€ anzichè 440€). Per ulteriori informazioni rivolgetevi alla Segretaria.

NUOVA FLORA D’ITALIA
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
RIPORTIAMO LA LOCANDINA DEL CORSO DI BOTANICA 2018



6

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di M. Traini   (riunioni del 10 e 28 novembre 2017, 16 e 26 gennaio 2018, 9 e 23 febbraio)

DIRETTIVO di Venerdì 10 novembre 2017
- Si vota all’unanimità per mantenere a 35€ la quota di iscrizione per il 2018, comprensiva della quota assi-

curativa per ogni tipo di attività del gruppo.
- Si decide di formare un gruppo per rinnovare sia il software che la struttura del Sito Internet, così da ren-

derlo più semplice nella gestione da parte di Pizzamiglio e più fruibile da parte degli utenti.
- Solimbergo annuncia che non si ricandiderà alla Presidenza e invita a ricercare nuovi soci per un rinno-

vamento del Consiglio Direttivo.
- Si approva all’unanimità la proposta di apporre (con il permesso del Comune) delle targhe con scritta 

FAB all’esterno della sede e di una bacheca all’interno che riporti il calendario delle nostre attività.
DIRETTIVO di Martedì 28 novembre 2017
- Si definiscono come “comunicazioni ufficiali”: incontri del venerdì, attività decise dal Consiglio direttivo, 

convocazione dell’Assemblea annuale, richieste ufficiali di coinvolgimento in attività; le modalità di tra-
smissione ai soci saranno: newsletter, e-mail e lettere (in caso di mancanza di indirizzo di posta elettroni-
ca), sito internet, notiziario floristico.

- Viene accettata la proposta di Mangili di preparare per il 2018 un corso di botanica, sulla falsariga di 
quello tenuto nel 2013, su flora spontanea e ambienti naturali del nostro territorio e viene incaricato di 
procedere all’organizzazione.

- Si inizia la disanima dei Gruppi di lavoro che predispongono le attività da sottoporre all’approvazione del 
Consiglio Direttivo. Si decide di eliminare come gruppi quelli “Segreteria” e “Biblioteca”: la segretaria Ce-
lestini e la bibliotecaria Gimondi verranno affiancate in caso di necessità. Come “Attività protezionistica” 
Federici terrà i rapporti col Gruppo Orobie Vive a cui il FAB fornirà solo consulenza botanica su richiesta. 
Per “Organizzazione serate del venerdì” il coordinatore sarà Falgheri, con aiuto tecnico di L. e F.Mangili 
(Solimbergo e Beltrami prepareranno un carrello per il materiale delle proiezioni).

DIRETTIVO di Martedì 16 gennaio 2018
- L. Mangili presenta la bozza delle lezioni e delle escursioni del Corso di botanica che inizierà il 30 marzo 

2018: viene approvata all’unanimità. Si decidono anche le modalità di pubblicizzazione e si decide a 
maggioranza la gratuità del corso per i soci FAB.

- Federici espone la richiesta di finanziamento per una ricerca sull’impollinazione di Linaria tonzigii, affidata 
all’entomologo Paolo Biella, ricercatore universitario nella Repubblica Ceca. Si decide di chiedergli una 
campagna esplorativa dai costi più contenuti. Solimbergo fa l’ipotesi di un possibile finanziamento a stu-
denti dell’Università di Milano per tesi botaniche attinenti al nostro territorio.

- Si definisce la composizione del gruppo di lavoro “Rinnovamento del sito internet”: Pizzamiglio, Solimber-
go, Mangili, Persico, Traini che elaboreranno le proposte da presentare al Consiglio.

DIRETTIVO di Venerdì 26 gennaio 2018
- Si appronta la lista di coloro che hanno accettato la candidatura al Consiglio Direttivo in vista dell’As-

semblea elettiva, fatto salvo che tutti i soci sono eleggibili. Quando tutte le liste (Probivi, Revisori dei conti) 
saranno completate, verranno comunicate ai soci tramite newsletter, e-mail e lettera di convocazione 
dell’Assemblea, sito internet e oralmente durante i 2 incontri serali precedenti la data dell’Assemblea.

- Si decide di pubblicare nel corso del 2018 una nuova edizione del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio 
Brissoni” e per il 2019 un opuscolo sulla flora della Filaressa, oggetto di una ricerca in fase di conclusione.

- Mangili accetta di coordinare le richieste esterne di relazioni e accompagnamenti, stilando anche un 
Calendario aggiornato di tutte le attività. Propone inoltre che in ogni riunione del Consiglio Direttivo ci sia 
la comunicazione sullo “stato della ricerca”, proposta che viene condivisa all’unanimità.

DIRETTIVO DI Venerdì 9 febbraio 2018
- Si prepara la bozza delle liste dei candidati alle elezioni del 23/03 e l’organizzazione dell’Assemblea.
- Si definisce il gruppo di lavoro per la nuova edizione dell’opuscolo sul sentiero dei fiori, di cui saranno 

responsabili Mangili e Solimbergo e si discute sulla ricerca degli sponsor e dei canali per la diffusione.
- Si decide di affidare l’incarico di Coordinatore Scientifico a Federico Mangili, che ha dato la sua dispo-

nibilità, e di dare la comunicazione della nomina durante l’incontro che lui stesso terrà il giorno 2 marzo.
- Luca Mangili dà comunicazione dell’incontro con il biologo Paolo Biella interessato alla ricerca sull’impol-

linazione di Linaria tonzigii e di aver avuto parere favorevole da parte del Prof. Caccianiga per le borse 
di studio FAB ai ricercatori dell’Università di Milano che facciano indagini botaniche sul nostro territorio.

- Si fa il punto sulla pubblicizzazione del Corso di Botanica.
- Si passano in rassegna alcuni gruppi di lavoro e si decidono partecipanti e responsabili.
DIRETTIVO di Venerdì 23 febbraio 2018
- Con 7/7 voti vengono approvati il bilancio consuntivo del 2017, la relazione e il bilancio preventivo del 

2018 (pubblicati a parte).
- Si organizza l’Assemblea del 23/03 che sarà anche elettiva; sarà approntata una scheda con i nomi dei 

soci che hanno già accettato o accetteranno la candidatura a Consigliere, Revisore dei conti e Probo-
viro e sarà inviata via e-mail o posta ordinaria la convocazione per la stessa.

Si ricorda che i verbali dei vari Consigli Direttivi, per Statuto, sono a disposizione di chi ne fa richiesta.
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BILANCI DEL GRUPPO FAB

RELAZIONE SUL BILANCIO 2017

IL SEGRETARIO TESORIERE:  Carmen Celestini                I REVISORI DEI CONTI:  Dario Ferrandi, Rosaria Carbone, Virginio Rota

Nel 2017 il FAB ha voluto celebrare il trentennale della sua nascita con una serie di iniziative e ciò ha voluto dire, dal punto di vista 
economico, una notevole movimentazione sia in uscita che in entrata rispetto ai bilanci degli anni passati, con un disavanzo di bi-
lancio annuale di € 8.623,43. 
Infatti si sono registrati in entrata € 9.304 ed in uscita € 17.927,43 complessivi, dando luogo ad una chiusura di cassa al 31/12/2012 di 
€ 21.952,41 (al 31 /12 /2016 c’erano in cassa € 30.575,84).
In particolare, nelle entrate, alle quote associative (€ 5.565) si sono sommate donazioni varie ricevute per i libri ceduti (€ 3.299) ed € 
440 per il corso sulla fotografia.
Circa le uscite, invece, a parte le consuete voci (segreteria € 442,29; noleggio sala € 843,75; imposte € 203,71; sito € 69,54; biblioteca 
€ 598,64; iscrizione associazioni € 161,50), le altre voci hanno conosciuto un incremento e, inoltre, sono comparse anche tipologie 
insolite di spesa, legate per lo più al trentennale.
Consistente è stato l’onere per pubblicazioni (comprensivo della stampa di 1.100 volumi di “30 Luoghi verdi del Cuore”, del Notiziario 
speciale a colori, oltre che dell’altro notiziario e del calendario), per un totale di € 7.752,50.
Iniziative culturali e promozione sociale hanno visto il FAB attivo nella realizzazione di una mostra e nella partecipazione alla Fiera 
della Montagna, con esborsi rispettivamente di € 3.353,83 ed € 1.635,62 (somma che comprende anche la spesa relativa alle spillette 
col logo FAB). Nelle spese per attrezzature (€ 445,20), invece, oltre ai materiali per allestimenti, c’è l’acquisto del televisore utilizzato 
nelle due manifestazioni.
Un’ultima novità del 2017 è stata l’assicurazione infortunistica per tutti i soci (euro 658,52) che si è aggiunta a quella obbligatoria di 
responsabilità civile (euro260,14).
Il Gruppo resta , comunque, in attivo per la somma di € 21.952,41 e può guardare con serenità al suo futuro.

TOTALE 9.304,00 TOTALE 17.927,43

TOTALE 27.952,41 TOTALE 27.952,41

ENTRATE USCITE

ENTRATE USCITE

SITUAZIONE DI CASSA

BILANCIO PREVENTIVO 2018

BILANCIO CONSUNTIVO 2017

Avanzo gestione 2017 € -8.623,43
Cassa al 31.12.2016 € 30.575,84
Saldo al 31.12.2017 € 21.952,41

0.01 Quote associative 5.565,00 1.01 Noleggio sala 843,75
0.02 Corso interno 440,00 1.02 Segreteria 442,99
0.03 Contributi da Enti 0,00 1.03 Imposte e spese cc postale 203,71
0.05 Contributi liberi 3.299,00 1.04 Rimborsi spese 0,00

1.05 Iscrizione ad Associazioni 161,50
1.06 Ricerca 0,00
1.07 Biblioteca 598,64
1.08 Assicurazioni 918,66
1.09 Attrezzature 445,20
1.10 Iniziative culturali 3.353,83
1.11 Pubbliche relazioni 1.501,49
1.12 Stampa notiziari, calendari, libri 7.752,50
1.13 Sito internet 69,54
1.14 Promozione sociale 1.635,62
1.15 Fondo di riserva

0.01 Quote associative 6.000,00 1.01 Noleggio sala 1.600,00
0.02 Corso interno 0,00 1.02 Segreteria 800,00
0.03 Contributi da enti 0,00 1.03 Imposte e spese cc postale 300,00

1.04 Rimborsi spese 0,00
1.05 Iscrizione ad Associazioni 500,00

TOT. 6.000 1.06 Ricerca 4.000,00
1.07 Biblioteca 600,00
1.08 Assicurazioni 1.000,00
1.09 Attrezzature 1.000,00
1.10 Iniziative culturali 1.500,00
1.11 Pubbliche relazioni 2.000,00
1.12 Stampa notiziari, calendari, libri 4.000,00
1.13 Sito internet 7.000,00
1.14 Promozione sociale 1.500,00

Cassa al 31.12.2017 21.952,41 1.15 Fondo di riserva 2.452,00
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La scelta di raggiungere Santa Caterina Valfurva 
dal Passo Gavia mi preoccupa non poco avendo il 
passo una nomea di pericolosità estrema, ossessione 
superata grazie alla guida serenamente controllata 
di Luca ed al chiacchierio con Daniela e Myriam. 
Solo in alcuni tratti la strada è parecchio stretta e 
senza guardrail a protezione degli strapiombi, ma 
per il resto è una strada ben asfaltata che sale a 
tornanti dolci attraversando boschi e prati. 
Da Cuneo ci raggiunge Giovanni che troviamo alla 
partenza della cabinovia per Costa Sobretta con 
merendine e pocket-coffee in abbondanza. Un dol-
ce inizio per i 35 escursionisti che si sparpagliano nei 
prati della Cresta Sobretta (2715 m slm) alla ricerca 
di genziane, sassifraghe, androsace e quant’altro. 
Il tentativo del nostro capo-spedizione Angiolino di 
radunare e ricompattare il gruppo non sempre ha 
esito positivo. Ecco un piccolo fiore rosato con una 
rosetta basale Lychnis alpina - gioia grande - più 
in là ecco le stelle più amate Leontopodium alpi-

ESCURSIONI
GITA EXTRAOROBICA

SANTA CATERINA VALFURVA  29-31 luglio 2017

Gabriella Gibellini

num e sono tante, sulle rocce a strapiombo ecco 
Luca a fotografare ciuffi di Dianthus glacialis di uno 
splendido colore rosa acceso. Appariscente è il ros-
sastro Sempervivum montanum, non meno bella è 
la pelosetta Saussurea alpina; tanto graziose sono 
la delicata Gentiana tenella e la rigogliosa Armeria 
alpina che abbelliscono il manto erboso assieme al 
flessuoso Juncus jacquinii dai rosei fiori. Proprio no, 
Angiolino non ce la fa a tenerci a bada: lui ha i tem-
pi programmati e noi, pecorelle curiose, abbiamo 
fiori da cercare e fotografare. Ci ritroviamo poi tutti 
al Laghetto dell’Alpe, circondato da eriofori e pie-
no di girini già ben sviluppati e veloci nell’acqua, 
per un pranzo frugale e veloce, colpa anche delle 
nuvole che, coprendo il sole, ci fanno venire la pelle 
d’oca. L’ultima caccia al fiore è al rientro nel tardo 
pomeriggio a Santa Caterina: seguiamo Angiolino 
alla scoperta di Linnaea borealis, piccolo pallido 
fiorellino, ma raro: una occasione unica vederlo a 
fine luglio !!

Il Cevedale con i suoi ghiacciai
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Lampi e qualche tuono preannunciano il tempora-
le che si scatena notte tempo. La mattina sotto un 
cielo grigiastro saliamo tutti in jeep dal Rifugio Forni 
al Rifugio Pizzini (2706 m slm). Qui non facciamo più 
caso al cielo nuvoloso perché subito il dibattito è sul 
genepì: maschio o femmina? Seguiamo poi Fede-
rico alla ricerca di Potentilla frigida che purtroppo 
qui nei dintorni del rifugio non troviamo. Il cielo si ri-
schiara ed il sole illumina la cima del Gran Zebrù, il 
K2 italiano, la bellissima piramide che domina la Val 
Cedec . E mentre gli appassionati fotografi si disper-
dono a cercare Achillea nana, Valeriana supina, 
Artemisia genepì, io, Mari ,Myriam, Lidia, Graziella 
ed altre non stacchiamo gli occhi dal Gran Zebrù e 
spinte dal desiderio di ammirare più da vicino questa 
splendida cima, piene di entusiasmo proseguiamo 
su un ghiaioso ma comodo sentiero, scattando foto 
alla cima che compare e scompare tra le nuvole e 
con uno sguardo riverente anche ai pochi fiori che 
intravvediamo. Il vento ci porta il suono prolunga-
to di un fischietto e girandoci vediamo braccia on-
deggianti che ci fan capire che dobbiamo ritornare 
sui nostri passi per raggiungere il gruppo che va in 
direzione opposta alla nostra. Siamo accolte da un 
Angiolino tanto arrabbiato: scusa scusa Angiolino! 
Più avanti di noi c’erano Italo e Mari e anche Fran-
co che non hanno sentito i richiami e che ritrovere-
mo solo nel primo pomeriggio. Ci incamminiamo e 
raggiungiamo Federico che trova la piccola Poten-
tilla frigida ed anche ciuffi di Gentiana bavarica var 
subacaulis. Attraversati i morbidi tappeti umidi di Sa-
xifraga stellaris, Trifolium badium, Euphrasia minima 
con alcune Coeloglossum viride, risaliamo tra roc-
cette fiorite di Androsace alpina, Saxifraga opposi-
tifolia oltre al maestoso giallo Geum reptans ed alla 
regale celeste Campanula cenisia. Il ghiacciaio di 
Cevedale illuminato dal sole, brillante, è lì davanti 
a noi . Tutti ne hanno una foto ricordo, anch’io non 
ho resistito e mi sono fatta immortalare. Rientrando, 
una stupenda abbondante fioritura di Campanula 
cenisia ci rende ancora più felici e ad essa brindia-
mo sorseggiando caffè e liquorini di prunolo e ge-
nepì preparati da Mariuccia. 
Più stressato è Angiolino che raduna le pecorelle 

Santa Caterina Valfurva in fondo alla valle 

al rifugio Pizzini: dodici scendono in jeep con Ce-
sare S., un gruppo con Angiolino scende seguen-
do il sentiero alto, i restanti con Cesare B. seguono 
il sentiero lungo il torrente bordato da densi morbidi 
cespi di Saxifraga aizoides. Fa molto caldo e non 
c’è alito di vento. Al parcheggio del rifugio Forni ci 
siamo quasi tutti, mancano solo Luca con Daniela, 
Gianna ed i Moroni. Saranno in ritardo per i forse 
probabili crampi di Gianna, come sospetta la so-
rella? Myriam si agita, è stanca, sogna una fresca 
doccia, ma passa più di mezz’ora prima che com-
paiano i ritardatari: Luca è seraficamente felice per 
il percorso fatto tra fioriture e trincee.
La pioggerella serale lascia il cielo mattutino lim-
pido. Il Ghiacciaio dei Forni ci aspetta con la sua 
vastissima superficie di circa 13 kmq che ne fa il se-

Linnea borealis
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gere l’imbocco del ghiacciaio. Foto, foto, tutti vo-
gliamo una foto spettacolare con il ghiacciaio dai 
tanti riflessi azzurri . Giambi urla: veloci, fatta la foto 
allontanatevi, su veloci! C’è un’enorme pietra pro-
prio sul bordo alto della gola che potrebbe cadere 
da un momento all’altro! Ma chi resiste ad una foto 
ricordo? Comunque poi tutti ci allontaniamo. Dopo 
pranzo, seguendo un comodo sentiero, ci avvicinia-
mo ad un secondo tunnel nel ghiaccio molto più 
profondo di quello visitato in mattinata. Vorremmo 
trattenerci di più, ma il tempo è tiranno e pian piano 
rientriamo. In questo pomeriggio assolato, i numero-
si torrenti che solcano la vallata sono rigonfi non più 
di acque chiare e limpide come nel mattino, ma di 
acque tumultuose e sabbiose. Impressionante!
Nel tardo pomeriggio l’allegra brigata si scioglie. Si 
rientra a casa con la promessa di ritrovarci a fine 
estate per una pizzata. 

condo ghiacciaio d’Italia per estensione. E’ anche 
il ghiacciaio più studiato per misurare gli effetti del 
cambiamento climatico sull’ablazione dei ghiac-
ciai in corso oramai da decenni. Partendo dal rifu-
gio Forni ci incamminiamo sul sentiero per il Rifugio 
Branca (2493 m slm) attraversando boschi misti di 
larici, cembri ed abeti, superati i quali seguiamo il 
Sentiero Glaciologico Basso che serpeggia in un an-
fiteatro prativo rallegrato dai fischi delle marmotte 
e dal rumoreggiare dei vari torrenti alimentati dal 
ghiacciaio. Superato il laghetto antistante il Rifugio 
Branca, il sentiero si fa più impegnativo. Imponenti 
sono le granitiche rocce tondeggianti lisciate dall’a-
zione del ghiacciaio che Angiolino da buon burlone 
sfrega per ottenerne benefici effetti! Saliamo fino a 
raggiungere il ponticello che attraversiamo come 
se fossimo su un ponte tibetano, galvanizzati con 
l’adrenalina alle stelle perché stiamo per raggiun-

Campanula cenisia Dianthus glacialis
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E’ stato per me di grande gioia rivedere gli amici 
di Carpi, Vittorio e Franca in gran forma, e ritrovare 
Martin e Margot, la coppia di botanici svizzeri entra-
ti a far parte della famiglia FAB nella primavera di 
quest’anno. Un mio grazie a Silvana, compagna di 
camera da alcuni anni, che io intrattengo con lun-
ghe chiacchierate di viaggio la sera e lei mi assiste 
di giorno per indicarmi i fiori da fotografare. Ma le 
mie foto non sempre sono a fuoco, così sono grata 
agli amici fotografi che condividono le loro foto per-
mettendomi di gioire appieno di immagini perfette.
Grazie agli organizzatori Angiolino e Myriam per 
aver scelto un programma vario dedicato non solo 
alla flora come da tradizione FAB ma anche alla na-
tura in senso lato regalandoci la grande emozione 
dei ghiacciai.

Saussurea alpina

Il fronte del ghiacciaio dei forni
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ITINERARI NATURALISTICI
ALTA BADIA: RIFUGIO CAVAZZA AL PISCIADU’

Myriam Traini

Amo le Dolomiti, montagne particolari e affascinan-
ti, che innalzano guglie, torrioni, massicci calcarei da 
aridi ghiaioni punteggiati di fiori: non per niente sono 
patrimonio dell’Unesco! Bisogna dire che il grande 
sviluppo turistico, soprattutto invernale, ha modifica-
to il paesaggio: ora molti sentieri sono fiancheggiati 
da cannoni sparaneve, nelle praterie svettano tralicci 
che portano seggiovie e funivie, i boschi sono tagliati 
da piste da sci che in estate si riducono a strisce sas-
sose. Comunque sia, si possono ancora fare escur-
sioni, come quella che propongo, che ci portano in 
una natura quasi incontaminata. La scorsa estate, nel 
mese di luglio, ho scelto di passare una settimana a 
Colfosco, un paesino a 1700 m di altitudine in Alta Ba-
dia, in Alto Adige, e devo dire che appena arrivata 
in hotel l’impatto è stato eccezionale: dal balcone 
ho visto delle cascate e sopra una casetta bianca: 
“È il Rifugio al Pisciadù”, mi dice Giorgio “domani ci 
dobbiamo andare assolutamente se il tempo, come 
è previsto, sarà bello, non possiamo perdere l’escur-
sione più bella della nostra vacanza!”. Bene, il mattino 
dopo ci dà il buon giorno un cielo azzurro e terso e 
in auto, accompagnati dal cagnolino Rudy, raggiun-
giamo il Passo Gardena, a 2121 m, dove c’è un ampio 
parcheggio, e prendiamo il Sentiero 666, l’Alta Via del-
le Dolomiti 2, che ci porta a risalire ripidamente verdi 
prati ai piedi del Col de Mesores (Sass dla Luesa); subi-

to vengo accolta da belle fioriture di Lactuca alpina, 
Aconitum napellus e lycoctonum, Rumex alpinus, Rhi-
nanthus alectorolophus: una vera tavolozza di colori! 
Si procede poi su un falsopiano che è un belvedere su 
Sass Ciampac, Sassopiatto, catena dei Pizzes da Cir, 
con il Gran Piz che spicca per la massiccia mole e il 
piano inclinato sommitale, che si stagliano contro un 
cielo blu cobalto dove brilla ancora una falce di luna: 
ci fermiamo a scattare una serie di foto prima di conti-
nuare la salita che non è faticosa; al bordo del sentie-
ro sono attirata dal violetto di Oxytropis jacquinii, dal 
blu di Campanula scheuchzeri, dal giallo di Solidago 
virgaurea, dal delicato rosa di Valeriana montana, 
quello più intenso di Potentilla nitida sulla roccia, di 
Rhododendron hirsutum, di Knautia longifolia, di Ade-
nostyles alliariae (con le orecchiette sulle cauline su-
periori a distinguerla dall’alpina), dal blu-violetto delle 
macchie di Geranium sylvaticum, dal bianco di Helio-
sperma pusillum (Silene pusilla o quadridentata) e di 
una piccola orchidea, Pseudorchis albida, dal fucsia 
di Hedysarum hedysaroides che già mostra i caratte-
ristici legumi a dischetti concatenati. Il sentiero ades-
so si fa più impervio perché si entra nella Val Setùs: 
davanti a noi chiari ghiaioni ripidi e un po’ instabili, 
percorsi da tornanti che aiutano nella salita: bisogna 
fare attenzione e fermarsi saldamente per fotografare 
i tanti fiori che crescono fra i sassi: Minuartia austriaca 

Gruppo dei Pizzes da Cir
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e verna, Saxifraga caesia, Silene vulgaris ssp.glareosa, 
Saxifraga sedoides; fra le roccette spiccano i candi-
di capolini solitari di Achillea barrelieri ssp.oxyloba , le 
dorate corolle di Papaver alpinum ssp.rhaeticum, il 
verde di Salix waldsteiniana (per determinarlo mi sono 
rivolta all’esperto Marco Merli), i cespi di Cerastium la-
tifolium, i cuscinetti di Thlaspi rotundifolium. Troviamo 
anche qualche nevaietto facile da attraversare; Rudy 
si diverte a zampettare nella neve ed è molto più ve-
loce di noi: ogni tanto si allontana e poi si ferma ab-
baiando, come per dire: ”Pigroni, quando arrivate? 
Forza!” Ce l’ha soprattutto con me, rea di “perdere” 
tempo ad osservare e fotografare le piantine. Adesso 
il sentiero cambia e diventa più difficile: si devono af-
frontare roccette e paretine rocciose a tratti attrezza-
te con catene: una ferrata facile facile che si supera 
con un po’ di prudenza, senza bisogno di imbragatura 
e moschettone. Ora Rudy non fa più il gradasso, è in 
difficoltà e deve essere preso in braccio perché con 
le sue zampette non riesce a superare gli ostacoli. Si 
raggiunge finalmente un altipiano da cui ammiriamo 
il Sassongher e da vicino le bastionate del Massiccio 
del Sella. Ora il sentiero è pianeggiante, cosparso di 
sassi calcarei fra cui spiccano Minuartia verna, Arme-
ria alpina, Silene acaulis, Pedicularis rostratocapitata. 
Eccoci finalmente a 2585 m, in vista del bianco rifu-
gio che mi appare come appoggiato dalla mano di 
un gigante sul ghiaione, circondato da ogni parte da 
montagne dalle mille forme plasmate dall’erosione e 
colorate in tutti i toni del grigio e del marrone. Proprio 
sopra il rifugio troneggia la Cima Pisciadù, che si po-
trebbe raggiungere in un’ora e mezza su un sentiero 

per escursionisti esperti. Vicino c’è an-
che un azzurro laghetto, ma quello che 
mi colpisce maggiormente è una gran-
de zona umida, con lo sfondo delle To-
fane, bianca di Eriophorum scheuchzeri 
che oscillano al vento e gialla di Ranun-
culus montanus. E ora due parole sul-
la storia del Rifugio Franco Cavazza al 
Pisciadù: fu costruito nel 1903 dalla se-
zione di Bamberger del Club Alpino Te-
desco-Austriaco (difatti il suo nome era 
Bamberger Hutte). Nel 1942 passò alla 
sezione di Bologna del CAI che lo inti-
tolò al Conte Franco Cavazza, tenente 
degli alpini morto nella campagna di 
Grecia. Si è fatta ora di pranzo, ma non 
posso ancora riposarmi perché Giorgio 
mi vuol far vedere, un po’ più in basso, 
la Torre Exner, punto finale della Ferrata 
Tridentina, con un ponticello sospeso fra 
due roccioni; lui l’ha affrontata 2 volte 
e ha quindi fatto un sentiero ad anello, 
piuttosto impegnativo, scendendo poi 

dalla parte da noi fatta in salita (consiglio questo iti-
nerario a chi ha esperienza di caschetti, imbragature 
e moschettoni; io da giovane mi sono cimentata con 
qualche via ferrata, ma adesso avrei paura, e poi c’è 
la scusa del cane, che non ce la può fare…). Decidia-
mo di fare il pic-nic su una bella zolla erbosa proprio 
di fronte alla Torre, per vedere gli omini sul ponticel-
lo. Risalendo poi verso il rifugio, noto belle macchie 
di Potentilla nitida, di Anthyllis vulneraria ssp.alpestris, 
di Dryas octopetala e di Helianthemum oelandicum 
ssp.rupestre; fra i sassi spuntano due piantine dal fiore 
blu che nel territorio bergamasco non sono presenti: 
Phyteuma sieberi e Gentiana terglouensis dalle foglio-
line spesse, sovrapposte le une alle altre. Anche due 
gialle asteracee di piccola taglia occhieggiano fra 
le pietre, Leontodon montanus e Taraxacum alpestre 
(aggr.). Siamo ormai sulla via del ritorno: il sentiero è lo 
stesso, ma dobbiamo fare attenzione perché la disce-
sa è sempre più impegnativa della salita: per fortuna 
anche gli altri escursionisti sono prudenti per cui non 
rallentiamo nessuno, anche con il cane in braccio. 
Avvicinandomi al Passo Gardena, trovo specie che 
mi erano sfuggite all’andata: Astragalus alpinus nel-
la forma albina, la glauca Athamanta cretensis, Aster 
alpinus dalle ligule violette e il cuore aranciato, qual-
che spettinata Arnica montana, un unico ma grande 
esemplare di Gymnadenia conopsea e, nella parte 
finale, sotto i mughi, Pyrola rotundifolia, dalla cui bian-
ca corolla esce un lungo e incurvato stilo purpureo. La 
gita è finita, siamo arrivati ormai al parcheggio; que-
sta lunga giornata mi ha lasciato nel cuore emozioni 
così intense da lasciarmi un ricordo indelebile.

PARTENZA: Passo Gardena (parcheggio a pagamento) a 2121 m - Sentiero CAI 666
ARRIVO: Rifugio Cavazza al Pisciadù 2585 m
DISLIVELLO: 464 m
TEMPO di PERCORRENZA: 2 ore (solo salita); per noi “botanici” almeno 3
DIFFICOLTA’: Escursionistico
PERIODO CONSIGLIATO: luglio-settembre. Da non affrontare con brutto tempo

Achillea barrelieri ssp.oxyloba
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RITROVAMENTI
LA RICERCA CONTINUA… ANCHE NEI CIMITERI

Luca Mangili

Perché non si pensi che la mia passione per le pian-
te abbia imboccato una direzione insana, dirò subi-
to che preferisco incontrarle camminando per prati 
e boschi e, più in generale, in tutti quei contesti am-
bientali che usiamo definire naturali, ma purtroppo, 
finché non raggiungerò il traguardo della pensione, 
questo mi è possibile solo di domenica.
Nel resto della settimana la passione sopravvive in 
sordina, alimentandosi con avidità delle piante che 
quotidianamente incrocio grazie al mio lavoro di 
giardiniere.
Con qualche rimorso ammetto che molte di loro, 
se potessero, mi eviterebbero volentieri; non quelle 
ornamentali cui dedico tutte le mie attenzioni positi-
ve, ma certamente quelle spontanee, le cosiddette 
infestanti, che crescono indesiderate nelle aiuole e 
nei prati ornamentali e che sono tenuto ad annien-
tare brutalmente con ogni mezzo, contro le quali 
combatto una battaglia il cui esito, mai definitivo, è 
comunque cruento.
Per alleggerirmi un po’ la coscienza confesso che 
verso alcune specie ho dei riguardi particolari; po-
trebbe sembrare una debolezza professionale, ma 
io preferisco considerarla una forma di consapevole 
gestione della fragile biodiversità del verde urbano.
Mentre non manifesto alcuna pietà per Parietaria 
diffusa, Cynodon dactylon, Sorghum halepense, 
Potentilla reptans, Setaria glauca o Artemisia verlo-
tiorum, piante tenaci ed invasive che si ripresentano 
sempre, quando mi imbatto in specie rare o insolite 
per l’ambito urbano alzo un po’ il taglio del tosa-
erba, evito loro la doccia mortale del diserbante o 
devio per un attimo la lingua di fuoco del pirodi-
serbo, offrendogli una chance di sopravvivenza, nel 
timore che altrimenti sarebbero destinate a scom-
parire.
Ormai, la frequentazione ripetuta dei medesimi giar-
dini, parchi e aiuole mi ha portato a memorizzarli 
non solo per le piante ornamentali che vi crescono, 
ma anche per le specie spontanee che ospitano 
loro malgrado, talvolta soprattutto per queste.
Non sono poche le aiuole pubbliche banali e pri-
ve di grazia delle quali ricordo con vivo interesse le 
infestanti e, quando vi torno per la periodica (ma 
forse sarebbe meglio dire saltuaria, anzi: sempre più 
saltuaria) manutenzione, non posso fare a meno 
di verificarne le condizioni; ho più volte osservato 
come, curiosamente, molte aiuole diano ricetto ad 
una flora infestante particolare, talora perfino esclu-
siva, che attribuisce loro una precisa fisionomia e 
le identifica ai miei occhi meglio delle piante or-
namentali. In una, ad esempio, nascosta tra i rosai, 
abbonda insolitamente Aethusa cynapium, mentre 
in altre domina incontrastato Bromus hordeaceus, 

che in giugno ingiallisce e conclude rapidamente 
il suo ciclo annuale; altre ancora si caratterizzano 
per i densi popolamenti di Viola reichenbachiana 
o i folti tappeti di Hedera helix, in alcune ritrovo fre-
quentemente Rumex pulcher, ma le più singolari 
sono quelle, prossime alla ferrovia, dove cresce co-
pioso Oxybaphus nyctagineus, una specie che ho 
faticato parecchio a riconoscere.
Dei giardini piuttosto curati di un residence mi colpi-
sce sempre l’incredibile popolazione di Ranunculus 
parviflorus che appare improvvisamente all’inizio 
della primavera per eclissarsi bruscamente dopo 
poche settimane, mentre resto ogni volta sorpreso 
nel constatare l’abbondanza di Torilis nodosa (mol-
to rara nella bergamasca!) in alcune aree condo-
miniali a bassissima manutenzione.
Del tutto inattesa è talora la ricchezza dei prati urba-
ni, testimoniata da una varietà cromatica in gene-
re poco percepita dai cittadini distratti, nonostante 
che in primavera si verifichi un’autentica esplosio-
ne di colori; sono fioriture comuni e talora copio-
sissime, che spesso si sommano tra loro, ma non è 
raro osservare prati monocromatici dove prevale 
nettamente l’azzurro di Veronica persica, oppure il 
rosa vivace di Erodium cicutarium, il bianco di Bellis 
perennis o il giallo intenso di Taraxacun officinale o 
Crepis nemausensis.
Similmente a quanto avviene per le aiuole, le diffe-
renze tra un prato e l’altro non si limitano alle sole 
specie più appariscenti, ma si estendono all’intera 
composizione floristica, che viene determinata da 
innumerevoli fattori, quali la tipologia del suolo, la 
presenza di un impianto irriguo, la frequenza e l’al-
tezza dei tagli, il grado di calpestio, la vicinanza di 
aree agricole, eventuali concimazioni e diserbi, la 
miscela di sementi impiegata per la semina, ecc.
Gli esempi utili per dimostrare la tenace resilienza 
della biodiversità urbana potrebbero essere molti, 
ma tuttavia, se dovessi stilare una graduatoria dei 
luoghi sulla base del loro interesse floristico, non esi-
terei nel mettere al primo posto i cimiteri.
Coloro che si sorprenderanno per questa scelta 
sappiano che non è particolarmente originale: per 
tutti i floristi i cimiteri solitamente rappresentano un 
terreno di caccia ideale, dove si rinvengono con re-
lativa facilità piante nuove, insolite o divenute rare 
nel territorio circostante.
Nei cimiteri si trovano viali inghiaiati, calpestii, sel-
ciati, prati curati e autentici lembi di prato arido, 
giardinetti, aiuole, vecchi muri in pietra o mattoni, 
substrati lapidei diversificati, siepi, alberi, zone as-
solate e zone ombrose, settori molto frequentati e 
regolarmente mantenuti accanto ad altri quasi in 
abbandono; si tratta di un mosaico di habitat talora 
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minuscoli ma estremamente diversificati, ideali per 
assicurare la presenza di specie con esigenze eco-
logiche contrastanti.
Può essere utile segnalare che nel nostro database, 
ad oggi, le specie censite nei cimiteri sono 319, pari 
a circa il 14% della flora provinciale, un numero dav-
vero notevole se si considera la ridottissima superfi-
cie oggetto di questa particolare indagine.
Nel breve elenco che segue mi limiterò a citarne 
alcune fra le molte che ho avuto modo di osservare 
nei cimiteri di Treviglio, Fara Gera d’Adda, Canoni-
ca d’Adda, Calvenzano, Martinengo, Romano di 
Lombardia, Caravaggio e Crema.

Claytonia perfoliata Donn ex Willd. (Portulacaceae)
Specie nuova per il Bergamasco (quadrante 04234).
È una piccola pianta annuale di un bel verde bril-
lante, alta una trentina di centimetri, con foglie ba-
sali in rosetta, lungamente picciolate e con lamina 
ovato-rombica, contraddistinta da lunghissimi steli 
portanti l’infiorescenza sopra due foglie saldate in 
una caratteristica coppa. I fiori, bianchi, compaio-
no in marzo-aprile.
Originaria delle regioni occidentali del Nord Ameri-
ca, dal Messico alla Columbia Britannica, è giunta in 
Europa nel 1749, naturalizzandosi in seguito in Gran 
Bretagna, Olanda, Germania, Danimarca, Svezia, 
Belgio, Francia Lussemburgo, Svizzera e Repubblica 
Ceca, dove si comporta da infestante di vivai, orti e 
giardini, su suoli tendenzialmente sabbiosi, asciutti e 
ricchi di nutrienti.
In Italia è stata segnalata per la prima volta in Ve-
neto (C. Argenti, in alcune aiuole a Verona, 1992), 
poi in Lombardia (S. Armiraglio, in un tombino a Bu-
sto Arsizio, 2005), quindi in Trentino (F. Prosser, nel 
cimitero di Mori, 2009; S. Litterini, a Stenico, sul ter-
riccio dell’orto di casa, 2010), in Campania (E. Del 
Guacchio, L. Langella, N. Mauriello e S. Donnarum-
ma in fioriere incolte nelle vie di Napoli, 2013) e in-
fine in Emilia-Romagna (M. Salinitro, spontaneizzata 
nell’Orto Botanico di Bologna, 2015).
Avevo già rinvenuto questa specie nel 2011, quan-
do era comparsa improvvisamente e copiosissima 
nel vivaio di Torre de Roveri in cui lavoravo, giuntavi 
certamente in modo accidentale al seguito della 
produzione olandese che ormai inonda il nostro 
mercato florovivaistico. Nonostante il gran numero 
di individui e contrariamente alle mie aspettative, 
l’anno seguente non era ricomparsa, certamente 
vittima dell’efficacia del diserbo; convinto che la 
sua presenza fosse stata del tutto occasionale non 
l’ho segnalata, limitandomi a raccogliere dei cam-
pioni da scannerizzare per il mio “erbario digitale”.
Nel 2014 l’ho ritrovata nel cimitero di Treviglio, dove 
è rinata fino ad oggi sempre più numerosa e su una 
superficie di volta in volta più estesa, allineandosi 
lungo le tombe sui primi viali inghiaiati a destra del 
cancello d’ingresso.

Allium roseum L. (Alliaceae)
Specie nuova per il Bergamasco (quadrante 04234).
Alta 30-40 cm, presenta foglie piane e un’elegan-

te infiorescenza rosea, spesso con numerosi bulbilli. 
Specie steno-mediterranea, in Italia è spontanea 
nelle garighe e nei prati aridi della penisola, spin-
gendosi verso N fino alla Liguria e Trieste, ma si rin-
viene anche presso Modena e nel Bresciano (U. 
Ugolini, Salò, 1912; E. Zanotti, varie stazioni nei din-
torni di Brescia, 1991, 1995; M. Solimando, Botticino, 

2003). Trattandosi di una pianta assai ornamentale, 
con ogni probabilità l’origine delle stazioni disgiunte 
si deve alla spontaneizzazione locale e circoscritta 
a partire da piante coltivate; è questo certamente 
il caso del cimitero di Treviglio, dove ho rinvenuto un 
discreto numero di esemplari nel piccolo prato sul 
retro della chiesetta, riuscendo a identificare solo 
in seguito, ed a notevole distanza, la tomba dove 
presumibilmente è stata piantata alcuni decenni fa, 
attorniata da pochi esemplari spontanei.

Polypogon viridis (Gouan) Breistr. (Poaceae)
Specie rara nel Bergamasco, nuova nei quadranti 
04234 e 04244.
Specie paleo-subtropicale, ora divenuta termoco-
smopolita, segnalata per la prima volta nella no-
stra provincia da E. Bona tra Tavernola e Parzanica 
(2001) e in seguito ripetutamente osservata da G. 
Perico in Bergamo (2008, 2014).
Ne ho riscontrato negli ultimi due anni la presenza 
nei viali dei cimiteri di Treviglio (alcune decine di 
piante) e Romano di Lombardia (rara).

Salvia verbenaca L. (Lamiaceae)
Specie rara nel Bergamasco, nuova nel quadrante 
05232.

Claytonia perfoliata
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Simile a Salvia pratensis, se ne distingue facilmente 
per le foglie profondamente lobate anziché intere. 
Salvo alcune segnalazioni storiche mai riconferma-
te, nella nostra provincia era nota in sole quattro 
stazioni, rinvenute da G. Federici (Pedrengo, 2008, 
2010), G. Perico ( Bergamo, 2008) ed E. Zanotti (Tor-
re Pallavicina, 2010). Nel cimitero di Calvenzano è 
presente con alcune piante.

Crepis pulchra L. (Asteraceae)
Specie nuova nel quadrante 04234.
Pianta piuttosto appariscente, probabilmente ab-
bastanza comune nella nostra provincia, ma finora 
poco osservata, è stata segnalata solo fra Bergamo 
e Stezzano, con una stazione isolata a Chignolo.
Nel cimitero di Treviglio è presente una popolazione 
che non esito a definire lussureggiante, concentra-
ta soprattutto in fondo al viale principale, verso la 
chiesetta.

Gagea villosa (Bieb.) Duby (Liliaceae)
Specie nuova nel quadrante 04234.
Considerata comunissima nelle flore locali pregres-
se, oggi sempre più rara, confinata per lo più al mar-
gine dei coltivi. Nel cimitero di Treviglio ho rinvenuto 
una sola pianta.

Nigella damascena L. (Ranunculaceae)
Specie nuova nel quadrante 04244.
Valgono le medesime considerazioni della specie 
precedente, ma è ancora più rara.
Una sola pianta nel cimitero di Romano di Lombar-
dia.

Asplenium ceterach L. (Aspleniaceae)
Specie nuova per il quadrante 04234.
Comune nella fascia collinare e basso montana, 
diviene sempre più raro in pianura. L’unica pianta 
rinvenuta nel cimitero di Treviglio rappresenta la sta-
zione più meridionale della nostra provincia.

Mysopates orontium (L.) Rafin. (Antirrhinaceae)
Generalmente poco comune nella bergamasca, è 
decisamente rara in pianura. A Treviglio la sua pre-
senza era già stata segnalata nel 1998 da F. Giorda-
na, che l’aveva osservata fra i binari della stazione 
centrale; nel cimitero cresce fra i paramenti lapidei 
di alcune tombe in totale abbandono, costituendo-
ne l’unico ornamento, almeno fino a quando non 
verranno demolite.

Galium parisiense L. (Rubiaceae)
Cresce nei cimiteri di Romano di Lombardia, Ca-
nonica d’Adda, e Treviglio, dove è presente la po-
polazione più consistente che abbia mai osservato. 
Considerando le segnalazioni effettuate da F. Gior-
dana negli anni 2000-2001 per i cimiteri di Vailate, 
Camisano, Antegnate e Fontanella, si potrebbe 
formulare l’ipotesi che questa specie manifesti una 
speciale predilezione proprio per i viali inghiaiati dei 
cimiteri.

Saxifraga tridactylites L. (Saxifragaceae)
È più o meno comune nelle aree inghiaiate di quasi 
tutti i cimiteri, soprattutto dove il calpestio è assente 
o meno marcato. Fiorisce e fruttifica precocemen-
te, riuscendo a sfuggire agli interventi di diserbo.

Asplenium scolopendrium L. (Aspleniaceae)
È presente nel cimitero maggiore di Crema con una 
consistente popolazione, sotto i tratti iniziali dei mar-
ciapiedi sopraelevati dei nuovi colombari, dove l’u-
midità è notevole per il ristagno d’acqua.

Calamintha nepeta agg., Erodium cicutarium (L.) 
L’Hér., Muscari neglectum Guss. ex Ten., Petrorha-
gia saxifraga (L.) Link, Poa bulbosa L., Potentilla neu-
manniana Rchb., Salvia pratensis L., Sanguisorba 
minor Scop., Sedum album L., Sedum sexangulare 
L., Torilis nodosa (L.) Gaert.
Al margine dei viali inghiaiati e nei prati che sono 
presenti in tutti i cimiteri (talora ridottissimi, altre volte 
più estesi ma in attesa di essere “edificati”) cresco-
no più o meno diffusamente queste specie caratte-
ristiche dei prati asciutti o aridi, da considerare tra le 
più significative presenze floristiche dei cimiteri.

Voglio concludere queste note, molto parziali, evi-
denziando come per svolgere la ricerca floristica 
non sia necessario spingersi a frequentare luoghi 
isolati e ancora integri dal punto di vista naturali-
stico, come forse molti ritengono; con una discre-
ta capacità di osservazione e una buona dose di 
curiosità essa può svolgersi con successo nei luoghi 
della vita quotidiana, compresa quella lavorativa.

Nigella damascena
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FLORA NOBILE DELLA CONCA DEL BARBELLINO
Giovanni Cavadini

Ho preferito attribuire l’appellativo di “nobile”(piut-
tosto che alpina o flora delle “terre alte” od altre ag-
gettivazioni), a questa importante flora ospitata dal-
la Conca del Barbellino (fortunata regione dell’Alta 
Valle Seriana), perché in questo termine vengono 
sintetizzate le tre sue più importanti caratteristiche: 
la bellezza, la rarità e l’essere presente a quote pre-
valentemente considerevoli (sino alla cima del Pizzo 
Coca, la vetta più alta delle Orobie). Input di questo 
mio breve lavoro è stato, mi sembra doveroso ricor-
darlo, la insistente ma intelligente richiesta fattami 
dal rifugista del Curò di fornirgli una lista delle specie 
botaniche locali, essendo stato più volte interroga-
to, soprattutto dagli escursionisti stranieri, su quali fio-
ri fossero presenti sull’altopiano e sulle alte vette che 
lo circondano. L’impegno addossatomi era di realiz-
zare in tempi brevi un piccolo prospetto floristico su  
una zona che ben conosco e che da più di 40 anni 
frequento con massima soddisfazione. Ma affasci-
nandomi l’argomento, ho preferito far precedere al 
prospetto alcune note geografiche e geologiche 
della regione in studio. La Conca del Barbellino, ol-
tre ad una interessantissima flora, ospita molti splen-
didi laghi; i più estesi sono il Bacino artificiale del Bar-
bellino ed il Barbellino naturale. Nelle adiacenze dei 
laghi sorgono ben tre rifugi: il Rifugio Curò e l’Ostello 
Curò di recentissima costruzione, il Rifugio Barbelli-
no. La Conca del Barbellino è un meraviglioso an-
fiteatro perimetricamente delimitato dalle più alte 
montagne orobiche. Partendo dal Pizzo Coca (3050 
m.) incontriamo il Pizzo del Diavolo di Malgina (2826 
m.), le cime di Caronella (2196 m.) , il monte Torena 
(2911 m.), il Pizzo Strinato (2838 m.), il monte Costone 
(2836 m.), la cima di Trobio (2865 m.), il monte Gleno 
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(2882 m.), il Pizzo dei Tre Confini (2824 m.), dislocato 
il Pizzo Recastello (2886 m.), ultimo il monte Cimo-
ne (2530 m.); possenti alture spesso intervallate da 
passi, tra i più importanti: il P. di Malgina, il P. di Bon-
done, il P. di Caronella, il P. del Serio (dove nasce 
l’omonimo fiume) ed il P. Grasso di Pila. Semplice 
ed ancora attuale è la descrizione della Conca del 
Barbellino che il noto geografo Giuseppe Nangero-
ni ci propone nella sua monografia Morfologia del 
Gruppo di Sella e della Regione Barbellino (edita nel 
1938), di cui vi riporto alcune parti.

< L’alpestre territorio all’estrema testata del-
la Valle Seriana dai 1800 m. in su va sotto il 
nome, notissimo ai lombardi, di Barbellino. Per 
convenzione e per semplicità possiamo attri-
buire lo stesso nome anche a tutta la coro-
na di monti ed affilate creste che circonda la 
tormentata zona compresa tra il Pizzo Coca, 
che con i suoi 3052 metri è la cima più elevata 
di tutta la catena delle Alpi Orobie, e la pira-
mide del monte Cimone (2530 m.) ...... Ancor 
meglio, planimetricamente ha forma di foglia 
simmetrica a cinque lobi corrispondenti ai cin-
que bacini della zona: Val Morta e Malgina a 
destra, alto Barbellino lungo l’asse principale, 
Trobio e Cerviera a sinistra. E se si vuol con-
tinuare nel paragone, il picciolo della foglia 
sarebbe dato dal solco dell’Alta Val Seriana 
da sotto le cascate del Serio a Bondione-Fiu-
menero ....... Orograficamente, è una vera e 
propria catena che, prima diretta da Ovest 
ad Est, in corrispondenza del Torena (= verti-
ce del triangolo) muta direzione per scende-
re da nord a sud. La cresta principale della 

catena è disposta a semicer-
chi successivi che limitano 
gli anfiteatri di testata delle 
4 valli confluenti e della val-
le principale, tenuti ancor più 
separati dalle creste secon-
darie che si staccano dalla 
catena, convergenti verso la 
nervatura principale della fo-
glia, e cioè verso l’asse SO-NE 
della zona. >
Sempre dal Nangeroni per la sua 
semplicità espositiva, pur essen-
dosi modificate alcune nomen-
clature, attingo i caratteri geo-
logici della zona, ben illustrati in 
un prezioso schizzo. Le più im-
portanti formazioni geologiche 
della Conca del Barbellino sono 
costituite da gneiss di antica for-
mazione (oltre 350 milioni di anni 

Il lago naturale del Barbellino
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fa) ed alcune rocce di formazione più recente (250-
350 milioni di anni fa): argille ed arenarie; meno rap-
presentati sono i porfidi ed i conglomerati di base. 
Tali condizioni geologiche potrebbero far pensare 
che la Conca del Barbelino possa essere una regio-
ne vegetazionale povera di specie floreali, perché 
dotata di un suolo ostile al loro alloggiamento; è in-
vece un luogo che grazie a questa situazione (ge-
ologica) ospita una flora ricca di specie nobili (alta 
biodiversità), rappresentando della Bergamasca il 
campione acidofilo (flora acidofila) più significati-
vo. Sono presenti anche un piccolo numero di spe-
cie tipiche degli ambienti basofili, per la presenza di 
metalli alcalini in alcune rocce metamorfosate. Le 
flore di alta quota non sono però condizionate sola-
mente dal tipo di roccia o dal tipo di terreno su cui 
vivono. Per sopravvivere devono anche patteggia-
re con altre caratteristiche ambientali: enormi sbal-
zi termici, intense irradiazioni solari, vento continuo; 
tutte condizioni che conducono alla disidratazione. 
Per contrastare tali negatività necessita che le pian-
te culminali (che vivono sulle vette) o che abitano 
i passi alpini assumano particolari morfologie: radici 
lunghe e profonde, fusti bassi, foglie piccole e coria-
cee, fiori ipercromatici per ricchezza di pigmento, 
strutture a pulvino. Le ultime annotazioni 
che vi propongo riguardano la segnala-
zioni delle località più ricche di flora e l’il-
lustrazione del Prospetto floristico. La loca-
lità in assoluto più ricca di flora è il Passo 
di Caronella (2612 m.) da me visitato (con 
puntuali annotazioni floristiche dal 1984 al 
2016) per ben nove volte; seguono l’an-
fiteato Trobio-Gleno, il lago di Coca con 
le sue adiacenze, la ridente Val Cervie-
ra. Avrei voluto includere nel Prospetto 
floristico della Conca del Barbellino solo 
le specie nobili, che preferenzialmente 
albergano al di sopra dei 2000 metri; ma 
qualsiasi flora è caratterizzata dalla “con-
tinuità”, per cui ho preferito stilare anche 
una lista di specie sub-alpine (limitandomi 
ad elencare solo le più significative) che 

Achillea nana

si incontrano salendo ai rifugi (R.Coca e R.Curò) o 
che prosperano nell’altopiano della Conca del Bar-
bellino.
Il Prospetto allegato, che nasce dal riesame delle 
rilevazioni botaniche da me fatte in così tanti anni 
(dal 1975 ad oggi), è costituito da due elenchi: Flora 
alpina e Flora sub-alpina. La nomenclatura segui-
ta (tranne rare eccezioni) è quella che compare su 
Flora alpina (Zanichelli 2004). L’elenco delle specie 
compare seguendo l’ordine alfabetico; al nome la-
tino seguono delle sigle, che indicano la loro presen-
za nei quattro areali: L. = Lago di Coca, M. = Monte 
Gleno, P. = Passo di Caronella, V. = Val Cerviera.

ESCURSIONI FLORISTICHE da me effettuate nella CONCA del BAR-
BELLINO dal 1975 al 2017

R.Curò: 5|7|1975;  R. Coca: 3|7|83; V. Cerviera: 3|8|84; P.Caro-
nella: 4|8|84; R.Coca - R.Curò: 6|9|86; R.Curò: 12|6|88; R.Curò: 
12|8|88; P.Pila: 30|7|89; L.Coca: 29|7|90; L.Coca: 2|9|90; M.
Gleno: 13|8|91; R. Curò: 22|5|93; M.Gleno: 23|8|93; L.Coca: 
19|6|94; P.Caronella: 23|8|97; M.Recastello: 24|8|97;  R.Curò: 
10|9|97; R.Curò: 1|6|98; P.Caronella: 15|8|98; P.Pila - M.Torena: 
16|8|98; R.Curò:29|8|98; Diavolo di Malgina: 30|8|98; P.Ca-
ronella: 23|7|2000; V.Cerviera: 30|6|02;  P.Caronella: 8|7|02; 
P.Caronella: 29|6|03; M.Gleno: 20|7|03; M. Strinato - M.Gle-
no: 29|7|03; P.Caronella: 3|9|05; V.Cerviera: 11|9|05, R.Curò: 
2|9|06; P.Caronella: 29|8|15; P.Caronella: 2|9|16; L.Cerviera: 
24|7|17; P.Caronella: 25|7|17; M.Gleno: 26|7|17.
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PROSPETTO FLORA - CONCA BARBELLINO

Flora Alpina
 
Achillea nana  M.
Adenostyles leucophylla  L. P.
Alchemilla gr. alpina  P.
Androsace alpina  L. M. P. V.
Anemone narcissiflora  L.
Antennaria carpatica  M. P.
Antennaria dioica P.
Anthyllis vulneraria  P.
Aquilegia alpina V.
Arabis alpina  M.P.V.
Arabis caerulea  P.
Arabis subcoriacea  P.      
Arenaria biflora  L. P.  
Armeria alpina  L.M.P.
Artemisia genepi  L.M.P.
Artemisia umbelliformis  M.
Aster alpinus  P.
Bartsia alpina  P.
Bupleurum stellatum  P.
Canpanula cochleariifolia  M.P.
Campanula barbata  P.
Campanula sceuchzeri  M.P.V.
Cardamine alpina  M.
Cardamine resedifolia  L.P.
Carduus defloratus  P.
Cerastium cerastoides  P.
Cerastium pedunculatum  M.P.
Cerastium uniflorum  L.P.
Cirsium spinosissimum M.P.
Coincya cheirantos subsp. montana L.
Corydalis lutea L.
Dianthus glacialis M. P.
Doronicum clusii  L.M.P.
Doronicum grandiflorum  M.P.V.
Draba aizoides  P.
Draba dolomitica P.
Draba dubia  P.
Draba fladnizensis P.
Epilobium fleischeri P
Erigeron alpinus  M.P.
Erigeron uniflorus L.P.
Eriophorum scheuchzeri  P.
Eritrichium nanum  L.P.V.
Euphrasia alpina  M.P.
Euphrasia minima M.
Gentiana acaulis L.P.
Gentiana anisodonta  L.M.P.V.
Gentiana bavarica  P.
Gentiana brachyphyilla  P.
Geum reptans  L. M.P. 
Gnaphalium norvegicum  P.
Gnafalium supinum  M.P.
Gypsophila repens  M.
Hieracium alpinum  M.P.
Hieracium intybaceum  P.
Hieracium piliferum  M.P.
Homogyne alpina  P.
Hypericum richeri  L.P.
Leontopodium alpinum L.P.V.
Leucanthemopsis alpina  L.M.P.
Linaria alpina L.M.P.
Lloydia serotina  P.
Minuartia rupestris  P.
Minuartia sedoides  P.
Minuartia verna  L.M.P.
Myosotis alpestris  M.P.V.
Nigritella nigra  M.
Oxyria digyna  L.M.P.
Papaver alpinum subsp. rhaeticum M.V.
Pedicularis kerneri  M.P.
Pedicularis tuberosa  P.
Pedicularis verticillata  P.
Phyteuma globulariifolium  P. 
Phyteuma hedraianthifolium  L.P.
Phyteuma hemisphaericum  M.P.
Polygonum viviparum  P
Potentilla aurea  M.P.
Potentilla nitida L.M.P.
Primula daonensis  V. 

Dianthus glacialis

Viola comollia

Primula halleri  L.
Primula hirsuta  P.V.
Primula latifolia  P.V.
Pritzelago alpina P.
Pritzelago alpina subsp. brevicaulis  M.P.
Pulsatilla alpina subsp. alpina L.
Pulsatilla alpina subsp. apiifolia L. 
Ranunculus glacialis  L.M.P.V.
Ranunculus montanus  P.
Rhodiola rosea L.
Sanguisorba dodecandra  M.L.
Saussurea discolor M.
Saxifraga adscendens  P.V.
Saxifraga aizoides  P.
Saxifraga androsacea  P.
Saxifraga aspera  M.
Saxaifraga bryoides  L.M.P.
Saxifraga exarata sugsp. exarata  L.M.P.
Saxifraga exarata subsp. moscata  M.P.V.
Saxifraga oppositifolia  M.P.
Saxifraga paniculata  L.M.P.
Saxifraga seguieri  M.P.
Saxifraga stellaris  M.P.
Sedum  acre  L.
Sedum alpestre  P.
Sempervivum montanum  P.
Senecio incanus subsp. carniolicus  L.M.P.
Sibbaldia procumbens  M.
Silene exscapa  L.M.P.V.
Soldanella alpina  M.
Soldanella pusilla.  P.V.
Solidago virgaurea subsp. minuta  P.
Taraxacum alpinum  P.
Thlaspi rotundifolium  M. V. 
Thymus praecox subsp. polytrichus P.
Veronica alpina L.M.P.
Veronica bellidioides M.
Viola comollia  L.M.P.V.

Flora Sub-alpina

Achillea moscata
Acinos alpinus
Aconitum lycoctonum
Allium victorialis
Allium schoenoprasum
Anthericum liliago
Arnica montana
Biscutella laevigata
Cardamine amara
Cardamine pratensis
Carlina acaulis
Centaurea nervosa
Clematis alpina
Coeloglossum viride
Daphne striata
Digitalis grandiflora
Echium vulgaris
Epilobium angustifolium
Galium pumilum
Gentiana punctata
Gentiana verna
Geranium sylvaticum
Gymnadenia conopsea
Hypochaeris uniflora
Impatiens noli-tangere
Lilium bulbiferum
Lilium martagon
Lotus alpinus
Moehringia muscosa
Orchis mascula
Orchis globosa
Paradisea liliastrum
Phyteuma betonicifolium
Pinguicula alpina
Platanthera bifolia
Polygonatum odoratum
Primula elatior
Primula glaucescens

Pseudorchis  albida
Pulmonaria australis
Rhaponticum scariosum
Rhododendron ferrugineum
Saponaria ocimoides
Saxifraga cuneifolia
Saxifraga rotundifolia
Silene saxifraga
Silene quadrifida
Senecio rupestris
Stemmacantha rhapontica
Trifolium alpinum
Vaccinium gaultherioides
Valeriana tripteris
Viola biflora
Veratrum album
Verbascum nigrum
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SULLA LINARIA DI TONZIG
DIVAGAZIONI ANEDDOTICHE E PROPOSTE OPERATIVE

Germano Federici - Enzo Bona

NOTE BOTANICHE

Il 20 luglio 1911, Paul Chenevard, un imprenditore 
nonché ufficiale dell’esercito svizzero, giunge sul 
territorio bergamasco con il proposito di studiarne 
la flora. C’è già stato l’anno precedente con un 
professore di Losanna, Ernst Wilczek, perché insieme 
hanno progettato una ricognizione approfondita 
di tutta l’area, che li occuperà fino alla vigilia della 
grande guerra, che decreterà la fine dell’impresa.
L’11 agosto lo svizzero è sui ghiaoni carbonatici 
dell’Arera e rimane colpito da una linaria già in 
frutto e con le cime abbondantemente pelose. 
La raccoglie e, una volta seccata, prepara una 
scheda d’erbario, un documento scientifico che 
va accompagnato da un cartellino con le informa-
zioni essenziali sulla denominazione della specie, la 
data e la località di raccolta con le sue principali 
caratteristiche ambientali. Chenevard è incerto. La 
pianta ha foglie simili a quelle del timo e gli ricorda 
una linaria a fiore giallo che vive nelle sabbie della 
costa atlantica francese, che ha visitato nel 1864 
durante un viaggio in Spagna. Quindi scrive Lina-
ria thymifolia sul cartellino, ma poi ci ripensa. Certo 
i ghiaioni dell’Arera sono ambienti completamente 
diversi dalle coste sul mare in cui prospera la Linaria 
delle spiagge, che inoltre è completamente gla-
bra, senza peli anche nell’infiorescenza. Che linarie 
ci sono sulle Alpi? Si sarà chiesto il 
nostro. La risposta è facile per un 
naturalista bravissimo qual è, per-
ché ha già pubblicato nel 1910 un 
lavoro importante, un Catalogue 
des Plantes vasculaires du Tessin1, 
dopo una ricerca in campo durata 
anni alla scoperta di una flora simi-
le a quella dei vicini territori italiani. 
Ripassa l’elenco, ignora immedia-
tamente le specie che amano il 
calduccio delle basse quote e le 
attività umane, Linaria cymbalaria 
Vill. (oggi Cymbalaria muralis), L. spuria Mill. e L. ela-
tine Mill. (oggi appartenenti al genere Kickxia), L. mi-
nor Desf. (oggi Chaenorhinum minus). Del catalogo 
della flora ticinese gli rimangono Linaria vulgaris e la 
simile L. angustissima, che però -lo scrive nel Catalo-
gue- stanno tra 240 e 1400 m e hanno foglie lunghe 
e lineari, ben diverse da quelle di un timo. Conosce 
bene anche la seconda specie, perché l’ha vista a 

1 cheneVArD P., 1910, Catalogue des Plantes vasculaires du 
Tessin. Genève,

 : 1-533.

figura 1

Schilpario nel 19102.
Gli resta solo Linaria alpina che ama proprio i ghia-
ioni di quota, ma …. C’è un “ma” grande come una 
casa: anche Linaria alpina è glabra e poi ha frutti 
decisamente più piccoli. 
Chenevard si ricorda che la puntura di un piccolo 
coleottero del genere Mecinus può causare la for-
mazione di frutti anomali e di peluria e si convince 
di aver raccolto esemplari di Linaria alpina punti 
dall’insetto. Lo scrive sul cartellino (figura 1).
Più tardi, nel 1912, Wilczek e Chenevard pubblica-
no “Contributions à la flore des Préalpes bergama-
sques”3 in cui citano per Linaria alpina Miller f. bico-
lor Grli tra le altre località anche “Pizzo Arera, vers. 
W., dol. ca. 2200 m”. Si tratta evidentemente della 
stazione da cui proviene il campione depositato a 
Ginevra. Perché mai Chenevard si sia sbilanciato a 
indicarne addirittura la forma, visto che non l’aveva 
fatto sul cartellino d’erbario, non è dato sapere.
Se Paul Chenevard avesse visitato l’Arera qualche 
settimana prima, avrebbe visto che la popolazio-
ne di Linaria da lui esaminata possedeva fiori gialli 
e non violacei con una bella macchia arancio sul 
lobo corollino inferiore, com’è in Linaria alpina. Cer-
tamente si sarebbe reso conto di trovarsi davan-
ti a un piccolo tesoro botanico al quale avrebbe 

potuto legare il suo nome per l’eternità. Si trattava 
infatti di una specie nuova per la scienza, ma che 
attenderà fino al 1949 per essere riconosciuta tale e 
descritta dal botanico argentino Fausto Lona, do-
cente all’università di Parma, il quale la denominerà 
Linaria tonzigii in onore del suo maestro Sergio Ton-

2 Altra specie per noi misteriosa, perché non più ritrovata fino 
al 2016, quando è stata raccolta da Barbara Valle presso 
Bergamo

3 WiLcZeK e. e cheneVArD P., 1912 - Contributions à la flore des 
Préalpes bergamasques, Annuaire Conserv. Jard. Bot. 
Genève, 15me et 16me Années (1911 et 1912): 248-287 (1-40).
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figura 2

zig4. Lona rivede anche il campione raccolto dallo 
svizzero e depositato a Ginevra, assegnandolo alla 
nuova specie.
Nel frattempo però l’equivoco è continuato, perché 
Emilio Rodegher, valente florista locale di origini ve-
nete, che si guadagnava il pane come insegnante 
in terra orobica, ha pure erborizzato un campione 
raccolto sull’Arera e l’ha inviato in Svizzera a Paul 
Chenevard, come risulta dall’elenco manoscritto 
rinvenuto nella documentazione depositata nel-
la Biblioteca del Giardino botanico di Ginevra. Lo 
svizzero si accingeva a pubblicare una Flora delle 
Prealpi Bergamasche, rimasta poi inedita, in cui fare 
sintesi di tutte le conoscenze floristiche disponibili 
per il territorio considerato. Nella pagina dedicata 
a Linaria alpina compare anche il dato di Rodegher 
con l’indicazione dell’esistenza di un campione 
d’erbario raccolto sull’Arera, con l’aggiunta che si 
tratta della forma concolor, ovvero di un individuo 
senza la grande macchia arancio presente sul lobo 
corollino inferiore, com’è dato vedere anche oggi 
nelle popolazioni sull’arco alpino.
Il fatto della presenza di Linaria alpina sull’Arera si 
configura per noi come un bel mistero da risolve-
re, perché, come già detto, il campione di Chene-
vard è stato rivisto da Lona come Linaria tonzigii, in 
secondo luogo perché del campione di Rodegher 
non c’è più traccia nel suo erbario depositato ora 

4 LonA F., 1949 - Nuova specie di Linaria rinvenuta al Pizzo Arera 
(Alpi Orobie). Natura,  Milano, 40: 65-72.

a Pavia, essendo forse rimasto a Ginevra, in terzo 
luogo perché nel passato recente (7 luglio 1991) an-
cora uno svizzero, Hans Peter Rieder, durante un’e-
scursione collettiva con soci della Società Botanica 
di Basilea, la segnala per il “Pizzo Arera, sentiero dei 
fiori, val d’Arera”5, laddove i soci FAB nonostante 
centinaia di escursioni non l’hanno mai vista né se-
gnalata.
Solo un controllo dell’erbario di Ginevra o un nuovo 
ritrovamento di Linaria alpina sul Pizzo Arera ci con-
sentirà una conferma, anche se è altamente impro-
babile che Rieder sia incappato in un lapsus.
Ma torniamo a questa intrigante Linaria tonzigii, in 
quanto presente solo nel territorio bergamasco e 
in quanto assurta a simbolo dell’associazione di cui 
abbiamo appena celebrato il Trentennale e intri-
gante pure per ciò che ancora non conosciamo.
Partiamo dalla miglior definizione del suo areale 
sulla base di tutte le informazioni in possesso, elen-
candole in modo cronologico, parallelamente a 
quanto fatto nella numerazione che compare sulla 
mappa dell’areale visibile nella figura 2.
L’annuncio della scoperta di una nuova specie 
sull’Arera da parte di Lona (stazione n° 1 in figura), 
mette in agitazione i botanici italiani e d’oltralpe 
che partono subito alla ricerca. Batte tutti sul tem-
5 Rieder H.P., 1993 - Alpi Bergamasche [1991].( Liste di piante 

rilevate durante le escursioni dall'Alben all'Arera, ai laghi di 
Foppolo, a Ca' S. Marco). Basler Botanische Gesellschaft. Soc. 
Bot. Basilea, pro manuscripto in tedesco senza traduzione 
italiana: 1-64.
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po il botanico tavernolese Luigi Fenaroli che dap-
prima nel 1953 pubblica una variazione della fascia 
altitudinale della specie portandola fino a 2506 m 
sull’Arera (n° 2) e nel 1955 la indica anche per il M. 
Pegherolo (n° 3).
I ritrovamenti successivi vengono ricordati con gran-
de precisione dal botanico bresciano Nino Arietti6 
che ricorda come il 18/8/1956 i tedeschi Hermann 
Merxmüller e Walter Wiedmann salendo verso l’A-
rera da Valcanale rinvengono L. tonzigii da 1600 m 
e fin oltre i 2000 m (n° 4). Invece il 29/7/ 1959 Ta-
deus Reichstein e Horst Kunz, in una lettera al prof. 
Fenaroli con allegata mappa autografa disegnata 
a mano su lucido,7 la indicano abbondante per il 
versante N del Pegherolo da 1700 a 1850 m (n° 5).
Nel 1972 viene citata dagli elvetici Hans Ernst Hess, 
Elias Landolt e Rosmarie Hirzel per il M. Menna, senza 
ulteriori dettagli (n° 6). 
Finalmente si muovono gli appassionati locali e l’8 
luglio 1973 Manfredo Bendotti la rinviene sul versan-
te E del M. Ferrante a 2250 m8 (n° 7) e in seguito nel 
1975 (ex verbis) sulle conche poste sul versante S, la 
Valle di Mezzo (n° 8) e la Valle Scura (n° 9); i coniugi 
Carlo Marconi e Marisa Barbagli il 4 luglio 1982 nel 
vallone a sud della cresta est della Corna Piana a 
1850-1900 m (n° 10), Filippo Tagliaferri nel 1984 tra la 
Bocchetta di Valmora e il P.zo Arera a 2350 m (n° 
11).
Nel 1989 è partito il progetto FAB per la realizzazione 
di un atlante floristico e il 15 luglio nello stesso anno 
Luca Mangili la rinviene tra 1800 e 2000 m sul ver-
sante N del Menna (n° 12) e il 5 agosto sotto il Passo 
del Re a 1900 m (n° 13), mentre Giuseppe Ravasio a 
2100 m nel Mandrone dell’Arera (n° 14).
Il 23 agosto 1990 giunge la segnalazione di Man-
fredo Bendotti per i “contrafforti settentrionali del-
la vetta orientale della Presolana” a 2290 (n° 15, 
ex verbis), che sposta ancora più a est il confine 
dell’areale, mentre Stefano Armiraglio il 26/7/1993, 
ne sposta quello occidentale, rinvenendo una sta-
zione a 2000 m a S. Simone sul sentiero che porta in 
vetta al M. Cavallo (n° 16). Queste due stazioni an-
cora oggi segnano gli opposti estremi longitudinali 
dell’areale.
C’è poi la pubblicazione di un articolo di Mario Va-
loti sul Notiziario FAB n° 9 del 1996 9, in cui si indicano 
stazioni sui ghiaioni posti a S-SW tra M. Secco e M. 
Vaccaro tra 2108 e 2216 m (n° 17), sui macereti del 
Pegherolo in val Valenzana (n° 18) e val Vendullo 
(n° 19), sul versante NE del M. Secco alla base del 
canalone che scarica la neve e alimenta il ghiac-
ciaio di fondovalle (n° 20), ancora sull’Arera ma sul 

6 ArieTTi N., 1960 - Recenti scoperte botaniche nelle Prealpi 
bresciano-orobiche. Commentari dell’ Ateneo di Brescia per 
l’anno 1959: 347-371.

7 bonA e., 2009 - Una mappa naturalistica del premio Nobel 
Tadeusz Reichstein per il Pizzo Arera? Notiziario Flora Alpina 
Bergamasca. N° 36. Pp. 22-23.

8 benDoTTi M., 1996 - Precisazioni sulla Linaria tonzigii, Not. Florist. 
Flora Alpina Bergamasca, 10: 24.

9 VALoTi M., 1996a - Distribuzione territoriale di Linaria tonzigii 
Lona (Scrophulariaceae) in Bergamasca. Not. Florist. Flora 
Alpina Bergamasca, 9: 13-14.

versante S del Pian Cansaccio (n° 21), recuperando 
un dato di Claudio Brissoni, e nel «ghiaione che pro-
spetta l’alta val Vedra e il Branchino» (n° 22).
La ricerca per l’istituzione del Parco delle Orobie 
Bergamasche, coordinata dal prof. Carlo Andreis 
dell’Università statale di Milano e chiusa con una 
relazione datata 1996 10, porta come dati aggiun-
tivi una stazione posta sulla Cima del Fopp (n° 23), 
senza altre precisazioni, e un’altra nel circo setten-
trionale della Cima di Menna (n° 24).
Nel 1998 Manfredo Bendotti rinviene una nuova sta-
zione nei ghiaioni di Fontana Mora (n° 25). 
Nel 1999 Luca Mangili la indica in Val Rotta a 1720 
m (n° 26).
La pubblicazione nel 2000 del lavoro fatto da Ga-
briele Rinaldi e collaboratori per il recupero degli al-
peggi della Val Neel 11 porta come dono aggiuntivo 
la segnalazione di una stazione a 1600 m (n° 27).
Un ritrovamento davvero speciale è opera nel 2003 
del compianto Martino Rivola che il 19 giugno 2003 
rinviene una stazione a 1250 m sul sedime di un’ex 
pista da sci (n° 28), ritrovamento beneaugurante sul 
destino futuro degli scassi dementi dell’azione uma-
na.
L’ultimo ritrovamento si deve a Giovanni Perico che 
il 10 luglio 2004 la rinviene lungo il sentiero Gilberti 
sotto la Baita del Vindiolo a 1550 m (n° 29).
Molte delle segnalazioni citate, soprattutto antiche, 
mancano di informazioni più precise sulle stazioni in-
dicate. Di due sole stazioni disponiamo di dati geo-
referenziati: quelle sul fianco E del Ferrante e in valle 
Scura a SW dello stesso monte.
Nella nostra pubblicazione sulla flora vascolare, se-
condo i dettami del progetto europeo di cartogra-
fia floristica (C.F.C.E.)12, la carta distributiva di Lina-
ria tonzigii (figura 3)13 mostra chiaramente quanto 
ridotto sia il suo areale, che, grazie al lavoro dei ri-
cercatori sopracitati, ha raggiunto nel 2000 la sua 
fisionomia attuale. Ma se anche l’areale secondo 
la cartografia floristica dell’Europa Media (CFCE) 
potesse considerarsi definitivo, certamente non si 
può dire lo stesso se si ragiona su una diversa scala 
geografica, in cui assumono importanza non solo 
i singoli monti, ma anche le valli che li solcano sui 
fianchi e, al loro interno, i grandi depositi detritici.

10 Andreis C., Caccianiga M., Armiraglio S., Arosio G., Auci E., 
Carnelli A., Cerabolini B., Ogliari I., Panseri E., Pozzoli L., Ravazzi 
C., Rinaldi C., Sapio F. e Zavagno F., 1996 - Parco regionale 
Orobie Bergamasche. Indagine floristico-vegetazionale e 
faunistica. Regione Lombardia e Provincia di Bergamo.

11 rinALDi G., PoZZoLi L. e Arosio G., 2000a - La flora e la vegetazione 
dell'Alpe Neel, In AA.VV., Alpe Neel. Caratteristiche e 
interventi di miglioramento dell'alpeggio pilota della 
Provincia di Bergamo. Provincia di Bergamo, Orto botanico 
di Bergamo "Lorenzo Rota", Ferrari Editrice, Clusone (BG): 28-
57.

12 ehrenDorFer F. e hAmAnn V., 1965 - Vorschlägen zu eimer 
floristichen kartierung von Mitteleuropa. Ber. Deutsch. Bot. 
Ges. Berlin. 78: 35-50.

13 mArTini F., bonA e., DAnieLi s., FAnTini G., FeDerici G., FenAroLi 
F., mAnGiLi L., Perico G., TAGLiAFerri F., e ZAnoTTi E. - “Ricerca 
bibliografica storica a cura di M. Barbagli e C. Marconi” - 
2012 - Flora vascolare della Lombardia centro-orientrale, 2 
vol. Lint Trieste. Pp. 1-602; 1-326.
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figura 3

L’areale fin’ora delineato suggerisce che la specie 
possa essere presente in altri punti, ma purtroppo si 
stilano sempre elenchi di località in cui una entità è 
stata trovata e mai o quasi per quelle in cui, nono-
stante gli sforzi, non lo è stata.
Fa lodevole eccezione la comunicazione di Man-
fredo Bendotti circa l’assenza della specie nel 
Gruppo del Pizzo Camino, dalla Corna di San Fermo 
al passo dei Campelli, nonostante diverse escursioni 
effettuate14.
Sarebbe buona cosa stilare con l’aiuto dei soci e 
appassionati un elenco completo dei ghiaioni visi-
tati senza successo, per verificare l’esistenza di aree 
non ben indagate. 
Ci si chiede ad esempio se le colate detritiche poste 
a SW dell’allineamento M.Cavallo-M.Pegherolo-M. 
Secco siano state mai dettagliatamente esplora-
te, vista l’oggettiva difficoltà per raggiungerle, così 
come le coltri più discoste dai sentieri percorsi abi-
tualmente nel gruppo dello Zuccone dei Campelli.
Visto quanto è successo a proposito di Saxifraga 
presolanensis, in precedenza ritenuta specie stret-
tamente calcofila, ma da noi rinvenuta in più stazio-
ni sul Verrucano Lombardo, una formazione acida 
con un infimo contenuto di Calcio e Magnesio, è 
importante non trascurare altri territori posti a nord 
delle bastionate calcareo-dolomitiche, tanto più 
che vedono la presenza anche di formazioni con 
litotipi a reazione intermedia, come quella di Collio 
che ha già dimostrato di riservare sorprese.

Terminiamo con altre note sui caratteri biologici ed 
ecologici della Linaria bergamasca, facendo ri-
corso anche a considerazioni puramente teoriche 
al fine di mostrare quanto poco conosciamo della 
biologia di questa specie, sperando in tal modo di 
sollecitare altre ricerche.
La nostra è una pianticella erbacea, ma con base 
legnosa (suffrutice), che nella cattiva stagione tie-
ne le gemme vicino al suolo (è una camefita!), una 
strategia utile a reggere le rigide condizioni termi-
che tipiche della fascia altimetrica in cui vive (ge-
neralmente tra1800 e 2400 m ) e le pesanti sollecita-
zioni meccaniche operate dai detriti che colonizza. 
In inverno la temperatura al suolo, al riparo di una 
coltre rocciosa capace di scaldarsi rapidamente al 
sole, è certo più mite di quella dell’aria sovrastan-
te e la dotazione di un fusto legnoso solo alla base 
consente di sopportare con successo il movimento 
a valle dei detriti, che potrà certamente danneg-
giare la parte erbacea aerea.
I suoi fusti strisciano tra i frammenti rocciosi grosso-
lani dei ghiaioni carbonatici, da cui emergono con 
teneri getti erbacei alti non più di 15 cm appena 
trovano un pertugio luminoso; distendono allora le 
foglie carnosette e glauche per assorbire l’energia 
necessaria per fiorire e fruttificare. Le foglie legger-
mente carnose sono probabilmente ricche di suc-
chi utili per superare le giornate estive più calde 
quando il sole e il vento tendono a disidratare le 

14 cfr. nota n° 7.

piante di quota.
I fiori sono simili a quelli delle bocche di leone dei 
giardini, ma piccoli, hanno un color giallo zolfino 
e uno stretto e lungo sperone (8-12 mm) in fondo 
al quale si accumula il nettare prodotto da cellule 
specializzate e che per essere raggiunto da un inset-
to affamato richiede un organo boccale adegua-
to, quali possono essere la spiritromba a cannuccia 
flessibile di una farfalla o la “lingua” (ligula) delle api 
e dei bombi, pure costituita da pezzi boccali che 
uniti formano ancora una cannuccia seppur più 
breve. Nei nostri territori sono questi infatti i principali 
pronubi attivi, che provvedono alla impollinazione 
di molte piante.
Secondo l’entomologo Paolo Biella alle quote di Li-
naria alpina, e quindi anche di L. tonzigii, sono atti-
ve almeno quattro specie di bombi con ligula più 
lunga di 9 mm che visitano la prima specie e pro-
babilmente - ma ancora non è provato ! - anche la 
seconda (in litteris).
I fiori di linaria hanno la fauce ben chiusa da una 
gobba del labbro inferiore, detta palato, e solo pro-
nubi di un certo peso possono provvedere all’impol-
linazione. Infatti, atterrando sul labbro inferiore della 
corolla, il bombo ne causa l’apertura, esponendo 
stami e stimma dell’ovario, contro i quali si sfrega 
nello sforzo di accedere più facilmente al tubo con-
tenente il nettare. Poiché il bombo visita molti fiori, 
il suo corpo peloso trasporta polline di molti indivi-
dui, provvedendo in tal modo a garantire la possi-
bilità dell’impollinazione incrociata, anche perché 
sostanze secrete dal pistillo impediscono al polline 
dello stesso fiore di attivarsi per la fecondazione.
Le farfalle, atterrate sull’infiorescenza, non hanno 
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alcun problema a infilare la spiritromba attraverso 
l’esile fessura tra i lobi corollini per aspirare il nettare 
dello sperone, ma un prezzo lo devono pagare alla 
pianta, perché in natura quasi mai si danno pranzi 
gratis. Durante le operazioni infatti la spiritromba stri-
scia sugli organi riproduttivi messi a bella posta, ov-
vero sia sugli stami (maschili), prelevandone granuli 
di polline, sia sui pistilli (femminili) depositandone. 
Poiché la farfalla visita molti fiori, la sua spiritromba 
ha raccolto polline di vari individui, ma uno solo in 
genere riesce a germinare sul pistillo del fiore su cui 
ora si nutre. 
L’impollinazione incrociata tra individui diversi è in-
fatti favorita dalla natura, che ricorre all’autoimpol-
linazione quando proprio non può farne a meno, 
ad esempio per la mancanza di pronubi. In tal caso 
è meglio correre il rischio di produrre individui con 
tare ereditarie piuttosto che rimanere senza discen-
denza.
Se l’insetto impollinatore (pronubo) è un’ape o un 
bombo le cose funzionano un poco diversamente, 
perché essi aspirano il nettare con una ligula mol-
to più corta di quella delle farfalle e per arrivare in 
fondo allo sperone devono forzare un poco con la 
testa i lobi della corolla, finendo per toccare stami 
e pistilli, e quindi caricarsi e depositare polline, tra-
sportato sulla peluria, talora molto fitta, di cui il loro 
corpo è provvisto.
L’operazione è comunque difficoltosa soprattutto 
per le api, tanto che si sono evolute popolazioni «fur-
be», con un carattere sembra controllato dai geni, 
che predano il nettare forando esternamente alla 
base lo sperone, senza pagare il dazio dell’impol-
linazione. Non è difficile infatti rinvenire in popola-
zioni di L. vulgaris molti individui con un bel foro sullo 
sperone. Sembra che anche i bombi siano capaci 
di tanta “furbizia”. Ma non sappiamo se questo suc-
cede anche alle popolazioni di L. tonzigii. Occorre 
controllare in campo o nelle foto che già abbiamo 
in archivio.
Se la pianta riesce ad attirare l’attenzione dei pro-
nubi, l’impollinazione è cosa fatta. In molte specie 
botaniche l’attrazione avviene soprattutto grazie a 
stimoli visivi e olfattivi. I primi sono rappresentati in 
Linaria alpina dalle linee aranciate presenti sul lobo 
inferiore della corolla e convergenti verso la sua 
fauce, a indicare al pronubo dove troverà il netta-
re. Probabilmente anche la macchia leggermente 
aranciata sulla corolla di Linaria vulgaris svolge il 
medesimo ruolo. 
Ma in Linaria tonzigii che presenta un giallo uniforme 
apparentemente non si vedono tracce … d’invito 
a tavola. 
In realtà i colori visti da un insetto sono molto diver-
si da quelli visti da un uomo e così anche un fiore 
che a noi pare completamente giallo, all’occhio 
composto di un insetto può apparire bi o tri colore o 
di un colore diverso. E’ noto che le api distinguono 
il giallo, l’arancio, il verde chiaro, il blu e l’ultravio-
letto, ma non il colore rosso, visibile invece alle far-
falle. Come appare a un insetto il fiore della nostra 

specie? Non lo sappiamo! Per trovare una risposta 
dovremmo fotografare la pianta con una fotoca-
mera che raccolga anche i raggi UV in modo che 
poi un’elaborazione grafica ci restituisca l’immagi-
ne che ne ha l’insetto.
Per quanto riguarda gli stimoli odorosi sussiste il pro-
blema di sapere se i recettori olfattivi dei pronubi 
abbiano le stesse sensibilità di quelli umani, cosa di 
cui è fortemente lecito dubitare. Non pare che le 
linarie nostrane abbiamo un profumo percepibile 
dall’uomo.
Infine, negli ultimi anni alcuni ricercatori hanno sco-
perto che piante e pronubi comunicano anche 
grazie ai campi elettrici presenti sul loro corpo a po-
larità opposta e che le caratteristiche del campo 
elettrico sulla superficie di un fiore sono collegate 
alla minore o maggiore presenza di nettare, sicché 
l’insetto può decidere se atterrare sul fiore o evitar-
lo per non perdere tempo ed energia in una visita 
poco o nulla produttiva. E’ una prova di comuni-
cazione onesta da parte del fiore che “sa” che se 
imbrogliasse il pronubo, poi questo, memore della 
furbata, lo eviterebbe in futuro. Essere ignorati in un 
ambiente come quello montano in cui il tempo utile 
per la riproduzione è molto limitato, può essere fa-
tale per la sopravvivenza di una specie botanica.
Senza strumenti sofisticati non siamo in grado di ve-
rificare l’esistenza di interazioni elettriche tra i bombi 
e la nostra linaria, ma sarebbe un passo avanti nella 
conoscenza della biologia riproduttiva se almeno 
conoscessimo quali insetti fungono da pronubi in 
questo caso.
Molti di noi frequentano assiduamente gli ambienti 
montani e documentano la propria passione con 
servizi fotografici spesso di alto livello. Perché non 
provare a documentare le interazioni tra L. tonzigii e 
i pronubi? Se non ve ne fossero, dovremmo conclu-
dere che la pianta, come altre che vivono nei rigi-
di ambienti alpini, ha rinunciato alla fecondazione 
eterologa. Solo analisi genetiche e biomolecolari 
permetteranno di trarre una conclusione accetta-
bile.
Intanto diamoci da fare con osservazioni in campo 
e documentazione fotografica. Sarebbe un modo 
splendido di celebrare il trentennale dell’associa-
zione giungendo all’appuntamento con il 2019 con 
qualche conoscenza in più su questa specie bota-
nica simbolo di delicatezza e forza insieme, frugalità 
e radiosa bellezza.
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BIBLIOTECA
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Luca Mangili

N° CATALOGO 587
F. MANIERO, 2000 - FITOCRONOLOGIA D’ITALIA - pp. 
289

La fitocronologia è una disciplina a carattere stori-
co-botanico, che ha per oggetto l’accertamento 
dei taxa botanici in un determinato territorio. Ovvia-
mente ad essere indagata non è la flora autoctona, 
ma quella di origine esotica (in parte naturalizzata), 
con esclusione delle entità la cui introduzione è an-
tichissima e non documentata, quali Cupressus sem-
pervirens o Mespilus germanica. Complessivamente 
sono 5.180 le entità botaniche segnalate in questo 
lavoro, suddivise in 1.999 erbacee e 3.181 arboreo-ar-
bustive; si tratta principalmente di piante decorative 
utilizzate nella creazione di giardini oppure, in misura 
minore,  coltivate per uso alimentare o impieghi par-
ticolari, ma non sono rare le introduzioni accidentali. 
Per ognuna di queste entità viene indicata la data 
che, per prima, ne testimonia la presenza sul territorio 
nazionale, non sempre coincidente con la data di in-
troduzione; ne sono esempio eloquente Citrus limon 
e Morus alba, certamente introdotti in epoca prece-
dente ma rispettivamente documentati solo nel 1260 
e 1434. Le entità trattate sono presentate sia in ordine 
alfabetico (per genere, con l’indicazione della zona 
di origine e del lavoro da cui è tratta la citazione) 
che cronologico. Godibile l’ampia introduzione che, 
in due capitoli, tratta della flora esotica dei giardini 
prima del 1750 e della flora esotica nel paesaggio; 
particolarmente interessante l’accenno alle testimo-
nianze pittoriche come fonte indiretta di documen-
tazione.

N° CATALOGO 588
AA.VV., 2016 - LEONARTH FUCHS, IL NUOVO ERBARIO 
DEL 1543 - pp. 960

È la riproduzione integrale di quello che, all’epoca, fu 
un grande successo editoriale. Il New Kreüterbuch fu 
una delle opere fondamentali della rinascita botani-
ca del ‘500, ancora caratterizzata da un approccio 
medico-farmaceutico. Contribuirono grandemente 
alla diffusione dell’opera le numerose e belle illustra-
zioni, che abili artisti ripresero fedelmente da campio-
ni vivi o essiccati, pratica allora non comune; ancora 
oggi proprio le illustrazioni sono la parte più imme-
diatamente godibile di questo volume, anche per 
le difficoltà legate alla comprensione del testo, che 
Fuchs volle scrivere in tedesco invece che in latino, 
desiderando che l’opera a cui aveva riservato tante 
energie avesse una circolazione ampia e non limitata 
alla ristretta cerchia dei dotti.
Risultano pertanto utilissimi i capitoli aggiunti in questa 
edizione, dedicati alla figura di Leonarth Fuchs, alla 
terminologia utilizzata (in gran parte desueta) non-
ché a brevi commenti per le singole piante trattate.

N° CATALOGO 592
E. NARDI, 2015 - IL GENERE AQUILEGIA L. (RANUNCU-
LACEAE) IN ITALIA - pp. 687

Amplissima monografia, che tratta in modo esausti-
vo degli aspetti sistematici del genere Aquilegia, for-
nendo al contempo un’infinità di informazioni tutt’al-
tro che scontata in lavori di questo tipo, prova certa 
della passione e della grande competenza con cui 
l’autore si è dedicato per anni alla ricerca su un ge-
nere sorprendentemente affascinante. Dopo una 
breve introduzione dedicata alle testimonianze sto-
rico-artistiche, all’interesse economico ed etnografi-
co, nonché alla conservazione, nei capitoli successi-
vi vengono affrontati l’inquadramento tassonomico 
con utili approfondimenti sui molteplici aspetti critici, 
la biologia riproduttiva (interessantissima!), la struttu-
ra e la dinamica delle popolazioni, la filogenesi, la 
morfologia (dettagliatissima) ed infine la trattazione 
tassonomica, che riserva non poche sorprese, tra cui 
l’elevazione a buona specie di A. confusa Rota, fino 
ad oggi considerata nell’ambito della variabilità di A. 
einseleana F. W. Schulz, entità a cui sono però ricon-
dotte A. thalictrifolia  Schott & Kotschy ex Schott ed 
A. vestinae Pfenn & D. M. Moser.  Per ogni specie ven-
gono indicati il typus, un ricco elenco di sinonimi, una 
selezione dell’iconografia; seguono un’approfondita 
descrizione morfologica (supportata da disegni rea-
lizzati con grande cura), l’indicazione della fenologia 
e del numero cromosomico, notizie sull’habitat e la 
distribuzione generale (cartine) ed infine delle note 
di approfondimento. In chiusura l’elencazione delle 
specie europee ed africane ed una ricchissima bi-
bliografia. Mi permetto di fare un solo appunto: agli 
amici lettori del FAB non sfuggirà che la cartina di A. 
alpina non riporta la specie nella nostra provincia, 
dove invece conta alcune stazioni. È l’unico minusco-
lo neo di un’opera assolutamente perfetta.

N° CATALOGO 593
J. SILVERTOWN, D. CHARLESWORTH, 2011 - INTRODUZIO-
NE ALLA BIOLOGIA DELLE POPOLAZIONI VEGETALI - pp. 
358

Come siano strutturate le popolazioni di piante e 
come cambino da un punto di vista ecologico ed 
evolutivo è il tema che viene sviluppato in questo in-
teressantissimo volume, del quale consiglio vivamen-
te la lettura, anche se può risultare un po’ difficile per 
chi non possiede una specifica preparazione sugli 
aspetti genetici e demografici, la cui comprensione 
è indispensabile per capire le interazioni fra le specie, 
le dinamiche delle popolazioni, l’instaurarsi di rappor-
ti di competizione o coesistenza, l’evoluzione dei si-
stemi riproduttivi e delle strategie di accrescimento 
e diffusione. Nei vari capitoli sono presenti paragrafi 
“facili”, che possono comunque arricchire il lettore su 
aspetti particolari dei temi sopra indicati.
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579 Benedetti L.-Carissoni C. 2015 L'Anello delle Orobie Lyasis Edizioni
580 AA. VV. 2001 La flora del Fenera tra miti storia e natura Edizioni Mercurio
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595 Bazzoni E., Taffetani F., Salemi MC., Rubino M. 2012 Herbaria Nardini Editrice
596 AA.VV. 2001 Malerbologia Pàtron Editore
597 Schirolli P. 2010 Giuseppe Regazzoni - Il MAESTRO della geologia Bresciana Museo sc. nat. BS
598 Ravazzi C., AA.VV. 2013 Un lago di 800mila anni fa a Sovere C.N.R. - IDPA
599 Lona F.,Venzo S.,Patrini P,.Zambelli R., - Pianico Sellere - 4 Studi Geologici -
600 Perazza G., Decarli Perazza M. 2004 Cartogr. orchidee tridentine (COT)  Mapp. delle orchid. spont. in prov. di Trento ...... Mus. C. Rovereto
601 Merli M., Prosser F. 2011 PRIMI DATI CERTI DI SALIX AURITA L.  IN ITALIA Mus. C. Rovereto
602 Perazza G. 2007 Materiale per un ATLANTE COROLOGICO delle orchidee dell'Italia Nord Orientale Acc. Rov. Agiati
603 Lasen C. 2007 Stato di conosc., criticità e prospett. del quadro fitogeog. delle Alpi e Prealpi It. C.O. Mus. civ. di Verona
604 Sangalli G. 2004 Antichi testi di medicina e farmacopea (secoli XV - XIV) Bibl. Angelo Mai
605 Fenaroli L. 1968 La protezione della flora in provincia di Bergamo Prov. di Bergamo
606 Balduzzi F., Gallinari A. 2007 ERBE SELVATICHE COMMESTIBILI ABB
607 Parolo G., Rossi G., Ferranti R. 2005 la FLORA di partic. interesse fitogeogr. della prov. di SO: un primo inventario ...... -
608 Bona E., Barbagli M., Marconi C., Federici G. 2006 Bibliografia botanica delle piante vascolari della prov. di Bergamo - Aggior. al 2004 -
609 AA. VV. - Un Escursione con il Prof. Carlo Linneo -
610 AA.VV. 1990 Riserve Naturali della Lombardia vol. 1 Reg. Lombardia
611 AA. VV. 1990 Riserve Naturali della Lombardia vol. 2 Reg. Lombardia
612 AA. VV. 2017 Natura & Montagna - Fra 8-900, dalla botanica, una rivoluzione del costume e dell'arte Pàtron Editore BO
613 Fenaroli F., Bona E. 2017 Il genere SAXIFRAGA L. della lombardia Centro-Orientale ABB
614 AA. VV. 2003 Parco agricolo Sud Milano Editrice Confronti
615 AA. VV. 2005 Camminamonti Piemonte Touring Editore, MI
616 Gallini B., Pallavicini G. 2000 La vegetazione delle Alpi Liguri e Marittime Blu Edizioni
617 AA. VV. 2002 Lorenzo Mascheroni tra scienza e letteratura Ed. dell'Ateneo BG
618 Tagliaferri F.-Bona E. 2014 L'erbazio di Angelo Ferretti Torricelli Museo sc. nat. BS
619 Viggiani P.-Angelini R. 1993 Erbe spontanee e infestanti: techniche di riconoscimento Bayer S.p.A.
620 Perazza G.-Lerenz R. 2013 Le orchidee dell'Italia nordorientale - atlante corologico e guida al riconoscimento Edizioni Osiride
621 Fasola M.-Villa M.-Canova L. 2003 Le zone umide - Colonie di aironi e biodiv. della pianura lombarda Reg. Lombardia
622 AA.VV. 1958 Conosci l'Italia volume II - La Flora Touring Club It.
623 Soster M. 2000 Diphasiastrum Zeilleri (Rouy) Holub (Lycopodiaceae, Pteridophyta) Conferma in Italia Edizioni Osiride
624 Graziani M. 2013 Androsace brevis (Hegetschw.) Ces.:Corologia e tipo funzionale di una specie end..... Edito in proprio
625 AA.VV. 1994 Il libro scientifico antico della biblioteca A. Mai Studio Lito Clap
626 AA. VV. La Valle del torrente Guerna Cogeme
627 Pirola A., Musumeci Ferrari V. 1998 Elementi di Botanica - origini forma ecologia conservazione - 1ma edizione Reg. Lombardia
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628 Fornaciari C., Musumeci Ferrari V. 1998 Flora spont. protetta nella Regione Lombardia - frutti del sottob. piante arom. e officinali Reg. Lombardia
629 Ruta D. 2000 Il lino - n.59 Servizio Informazioni Tecniche G. Bozzetto S.p.A.
630 Lasen C. 2006 Habitat Natura 2000 in Trentino Prov. di Trento
631 AA.VV. 2008 10 sentieri dell'acqua in Valle Brembana Ed. Commerc. BG
632 Minghetti P. 2001 Piccola Guida Botanica al Biotopo Marocche di Dro Prov. di Trento
633 AA. VV. 2009 Gli Habitat Italiani - Espressione della Biodiversità Mus.Friulano St.Nat.
634 AA. VV. 2005 I Prati Aridi - Coperture erbacee in condizioni critiche Mus.Friulano St.Nat.
635 AA. VV. 2005 Pozze, Stagni e Paludi - Le piccole acque, oasi di biodiversità Mus.Friulano St.Nat.
636 Avogadri A. 2007 Il Corno - Guida all'ambiente Natur. Del Corno di Predore C. M. M. Bronzone
637 Lazzari C. 2016 Giovanni Girolamo Zannichelli speziale a Venezia e il suo tempo Lazzari Corrado
638 Fenaroli L. 1970 Note Illlustrative della Carta della Vegetazione Reale d'Italia Min. Agric. Foreste
639 Fenaroli L. 1936 Il Larice nelle Alpi Orientali Italiane Staz. Sp. Selvicolt.
640 Guillaumin A., Moreau F., Moreau C. 1957 Mondo Verde - La vita delle Piante - Vol. 1 Ed. Labor S.p.A.
641 AA.VV. - F.A.B. schede Fiori e Farfalle del Sentiero dei Fiori "Claudio Brissoni" -
642 I.Schönfelder, P.Schönfelder 2014 Flora del Mediterraneo Ricca Ed., Kosmos
643 A.Isaja, L.Dotti, D.Bombonati 2014 Orchidee del Piemonte - Atlante e guida al riconoscimento Edizioni Boreali
644 Fenaroli L. 1945 Il Castagno - Trattati di Agricoltura - Vol.1 Ramo ed. Agricolt.
645 Fenaroli L. (trad.) Houtzagers G. 1950 Il genere POPULUS e la sua importanza nella selvicoltura S.A.S.T.E.
646 Fenaroli L. 1935 Il Larice nelle Alpi Orientali Italiane Staz. Sp. Selvicolt.
647 Fenaroli L. 1939 Saggio su la distribuzione delle selve castanili nella montagna lombarda Istituto poligr. Stato
648 Fenaroli L. - Gambi G. 1976 Alberi Baume Arbres Drevesa - Dendroflora Italica Mus.Trident. Sc Nat.
649 Fenaroli L. 1933 Saggi di tipologia forestale - Nota Preliminare -
650 AA.VV. 1932 L'Alpe - Rivista forestale Italiana - Aprile Maggio 1932 Touring Club Italiano
651 AA. VV. 1938 L'Alpe - Rivista forestale Italiana - Novembre dicembre 1938 Cons. Turistica It.
652 Fenaroli L. 1956 La funzione della foresta e del pascolo nell'economia montana - 1 Bamponi Arti Graf.
653 Fenaroli L. 1956 La funzione della foresta e del pascolo nell'economia montana - 2 Bamponi Arti Graf.
654 AA. VV. 1926 La flora alpina delle rupi calcareo-dolomitiche del Gruppo delle Grigne CAI
655 Fenaroli L. 1943 Note sull'ecologia delle Graminacee SAC Tip.Valbonesi
656 Fenaroli L. 1964 Il Panicum dichotomiflorum Michx. St.Sp. MaiscolturaBG
657 AA. VV. 1928 Attraverso le vallate meridionali dell'Adamello C.A.I.
698 Perldo D. 2008 Il regno vegetale nei libri del XIX secolo Tipolito Astra
699 AA. VV. 2008 Per una cultura dei luoghi Prov. di Bergamo
700 S.Pignatti 2017 Flora d'Italia - Vol.1 - Seconda Edizione Edagricole
701 S.Pignatti 2017 Flora d'Italia - Vol.2 - Seconda Edizione Edagricole

10057 AA.VV. - Sentiero dei fiori Claudio Brissoni -
10058 Olgiati R. 2014 Fotografie Roberto Olgiati Edito in proprio
10059 Breda M. - Fiori scelti per primo libretto del FAB Edito in proprio
10060 AA.VV. - Adda cone sei bella Parco Adda Sud
10061 Laino G. 2016 Botanica schede PDF 2016 Edito in proprio
10062 Donadoni D. - Erbario Sarpi Edito in proprio
10063 AA. VV. 2007 FAB amarcord 2007 Edito in Proprio
10064 AA. VV. 2015 Natura Vicentina - N.ro 18  (2014) 2015 Mus. Natur. Vicenza
10065 Avogadri A. 2014 Il parco di Villa Elena Edito in proprio
10066 Moroni G.B. - Alle Radici - Storia Naturale del territorio di Premolo Edito in Proprio
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